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PRIMO TRATTATO. 


òa, Basili 0 scrisse alla gioventù del legge* 
rei libri de’ Pagani (a); perché. intendeva quanta 
bisogno avessero i giovani: letterati buoiH i 

consigli per aver buoni costumi Egli ' acuto 
d'ingegno avvenente delle maniere allo e bel- 
lo della persona fu applaudito scolare in Co * . 
stantinopoli ed in Atene y dando quivi opera 
alla filosofia alla geometria e alla medicina , 
divenuta poi a lui stesso necessaria per la sua 
sanità affievolita dallo studio dal digiuno. 0 
dal cilicio : e quantunque non fossero che a**- 
sai scelti gli scolari suoi conici^ conversando* 
con pochi castissimi e pacatissimi (b)) Qopo. e 
gemma de' quali si fu Gregorio di Nazianzo , 
tuttavia era stalo testimonio degli ardimenti 
e de' pericoli di quella giovine moltitudine rac- 
colta da tutta la Grecia per udire i sofisti , tra 
la quale eruditamente e vivacemente sino da 

-v» * * ** 

I fi ^ V n 

(a) Ad «dolescenles de legendu libris gentiiiua». B«. 
t. IL edit. Maurino: hom. XXII. de ditersis. 

(b) Vita ». Basili». . ~ 


I 


TI 

que' giorni imbizzarriva Giuliano poi imperato» 
re (a). L'austerità della cocolla , e la prestan- 
za dell episcopato non estinsero giammai Va - 
more verso T amabile giovinezza nel cuore soa- 
ve di questo per altro sì grave legislatore de' 
munisteri . 

Aneli io ho indiritte queste mie prose alt il- 
lustre scolaresca di una celebre Università . , 
San Basilio scrisse del leggere i libri de* gen- 
tili, io scrivo del leggere i libri de’ metafisici. 
L' argomento è simile; così avessi io potuto gio- 
varmi de' pensieri di un sì preclaro padre , ma 
alla metà del suo corso in quella omelia pie- 
ga dal sentiero , e spazia poi sino al finire per 
alcuni luoghi dell' ascetica cristiana. Egli con- 
cede la lezione de poeti pagani } purché sin • 

%* ^ § j§ 

• » 

(a) San Basilio conobbe Giuliano col mezzo di a. 
Gregorio Nazianzeno, che «Yeta con quel nipote del gran- 
de Costantino qualche familiarità. 

Gregorias porro .athenis adhuc agens cura Juliano 
admodum adolescente needum ad imperium olecto lodi- 
ti roagìstris opera m dante congrcssus quali» ali quando fu- 
turna etsct, «micia Unto ante aìgnihcavit, subdolum yì- 
delicct et irapium et infìdum, etque ad orane acelus pre- 
ditelo eum fore prsdicens, conjecturam rei faciens ex 
perturbatis aria liueamcntis, et tisu petulante, et ferino 
aspectu, et toto corpore tago temereque subsultante, et 
progressibua v «cordi ac plenis, et diaputationibus ixnpietate 
pleoia, etiamsi illae exercitationis praetextu tegerentur, et 
eo denique quod iraprohos coraplecteretur, et %irtutis lau- 
datola cultoresque conteraneret ac prò nibilo pntaret. 
Vita s. Gregorii Nazianzcni a Gregorio presbytero gnece 
conscripta Jacobo Billio interprete. Opera s. Greg. Na- 
zianz. t. 3* edilionig Lipsiengis. 
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VII 

tralascino ove dipingano gT innamorati Ubria- 
chi li mangiator intemperanti e li cantor dis- 
soluti; nam sermonibus pravi8 assuescere quse- 
. dam via est ad ipsa facta (a). Io non posso es- 
sere tanto cortese quanto s. Basilio ; perchè è 
ben altro il cimento ch'io deploro , che non è 
legger Pindaro e Omero . In una cosa sola sono 
ardito di dire che non cedo a s. Basilio , cioè 
kf nella ingenua benevolenza verso le persone , 
cui favello; avendo anch'io potuto dire a chi 
mi ascoltò : arbitror, si me respicitis, parentes 
minime desideraturos (b). 

Non ho disegnati d' ordinario i nomile de- 
scrìtti i testi . Il primo silenzio mi è piaciuto 
per una certa dolce mia creanza verso autori 
per lo maggior numero vivi . Il secondo silen- 
zio mi è piaciuto , perchè se avessi locate nel 
margine tutte le empietà verso cui fo cenno , 
sarebbe stata più prolissa la chiosa che il te- 
sto. Gli uomini pratici nelle moderne lettere 
agevolmente conosceranno ch'io dico sempre 
la verità , e che per rimovere ogni esagerazio- 
ne gasligo ogni sentenza e ogni vocabolo. An - 

(а) Non igitur poetas iaudabimus cnm convicìan- 
Inr, cavillantur, neque cura araasios aut ebrios depingunt, 
non cura felicita lem affluenti mensa, alque canlilenia dia— 
solutis metuntur. Ibid. p. 175. 

( б ) Praterea statimi post parentes necessitudine na- 
tura et propinquitatis vobis ita conjunctus suro, ut ego 
non minori vos benevolenza prosequor quam vestii pa- 
trie', vqs vero, nisi Torto mea de vobis exislimatio me de- 
cìpiat, arbitror, si me rcspicilis, parentes minime desiJe- 
raturos Ibid* p. 175. 
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mi 

xi siccome questo trattato non difende quc\ 

stioni dubbiose , ma verità che debbono esser 

* 

certe in ogni contrada e presso ogni persona , 
e siccome non vuole offendere che il solo er- 
rore, così fu da me posto sotto alV esame ac - 
curato di prudentissimi uomini indifferenti 
D/ella ortografia ho apposte le lettere mag- 
giori e le virgole parcamente . Avvi chi ingran- 
disce ad ogni terza parola la sua iniziale , e 
onorando per tal modo troppi vocaboli , rende 
i suoi onori poco pregevoli a tutti. Altri fram • 
mette a ogni sinonimo e ad ogni epiteto una 
virgola ; e per tal modo separando tutto non 
distingue nulla . Ma se a' discreti paresse che 
in questa stampa io fossi anzi avaro che eco- 
nomo, mi emenderò poi. IVe’ testi degli auto • 
ri ho puntato e virgolato secondo le edizioni 
che cito- 

« »* r - * 
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LETTURE 

D I 

METAFISICA. 


(Quantunque volle, giovani ornatissimi (à) y 
vi rimiro con tanta frequenza in questo luogo 
raccolti, tante ie prendo maraviglioso diletto 
dell'aspetto vostro giocondissimo, ed un pen- 
siero, che doq è divinazione dubbiosa, ma espet- 
tazione sicura , mi ricrea t'animo incredibil- 
mente; perchè assai intendo di parlare a una 
elettissima moltitudine, donde uscir deggiono 
uomini co' loro studj e in questa citta famosa, 
e in altre molte straniere di verace utilità, e 
di singolare ornamento alla cattedra al foro allo 
stato alla Chiesa. Tuttavia, a voi studiosi fa- 
cendo parole, io soglio de' vostri studj tacere, 
non solamente perchè perii solenni e illustri mae- 
stri vostri abbondate de' precetti di ogni otti- 
ma disciplina, ma molto più perchè le pareti 
di questa sala destinata al mio dire, e la quale 

è come uq domicilio della Religione, da ‘ogni 
» ✓ 

(«) L’illustre scolaresca di una celebre unitcrsilL 


lato mi avvisano più reverenda scienza e più 
sublime, che non è medicina o chimica o fìsi- 
ca o giurisprudenza, da me aspettarsi, ed a 
me appartenersi il leggere l’Evangelio, e lo in- 
segnar Gesucristo. Solamente giudicai non ra- 
de volte essere delle mie parti con certa uni- 
versale commendazione della dottrina raccen- 
dervi alla diligenza e alla fatica, e pungervi 
collo stimolo dell'esortazione, benché già da 
voi stessi correste volonterosi: onde poi di qua 
ritornaste al Ginnasio e all’Accademia più ani- 
mati e caldi, e questo interposto riposo degli 
esercizj della pietà rendesse alle lettere larga 
e più felice usura d’industria. E in verità tanto 
vi grava nelle presenti condizioni della vostra 
vita il dover dello studio, che non potete per- 
mettere parte alcuna desiderarsi dell’opera vo- 
stra. Questo ufficio necessario dello studiare 
nasce pressoché sempre dalla seria volontà de’ 
genitori in così seria parte della giovanile edu- 
cazione: e nasce qualche volta dal disagio, che 
nelle sottili entrate soffrono per sostenere la 

lontafo alcune onofc, 
esce esso diretta- 


onorevolezza di 


rate ma ansaste 


concio per 




ionia di rendersi disae- 
di lettere alla vocazione nella 
civile economia di uno stato operoso di vita 
propizio alia sua eterna salute., a cui si com- 
piacerebbe invitarlo Iddio, padre di ogni ordì», 
ne e autore di ogni società: e alla maggior par- 
te poi direttamente pur nasce da un quasi ta- 
cito contratto di giustizia per la pubblica re- 
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lazione col giovamento, o col danno della re- 
pubblica, che tengono certe professioni; essen- 
do per grazia di esempio il medico e il giure- 
consulto della roba e della sanità altrui custo- 
di e difenditori. Nasce per fine indirettamente 
a ' tutti voi dal soprastante pericolo di un ozio 
infingardo di ogni savio e cristiano costume 
corrompitore; dacché un molle e agiato garzo- 
ne della lettura nemico e della meditazione da 
mane a sera metterà i suoi pensieri e i suoi 
amori al gioco al ridotto alla scena all’abbiglia- 
tura al piacere. Aggiungesi che io sono usato 
di raccomandare la penna e la scuola indotto 
da una non so quale considerazione, che non 
mediocremente l’animo mio commuove, la quale 
è, che, se offeriste al Signore con leale e puro 
intendimento le vigilie e gli affanni nello spe- 
rimentare sofferti nel calculare nel meditare 
nel disputare, parecchi di voi sarebbon santi, 
pressoché tutti sarebbon penitenti. Ma oggi, 
oltre alla preterita mia consuetudine di esor- 
tarvi a studiare, più dappresso mi fo a* vostri 
studj, ed entro alle taciturne vostre stanze, e 
prendo in mano i libri, che le adornano, e li 
disamino, e li giudico. Ho deliberalo di tener 
lungo ed esatto ragionamento sopra le letture 
de’ libri. Depongo da un de’ lati i libri, che 
versano sopra le arti vostre liberali, e di quelli 
soli vengo investigando l’indole e la pernioie, 
^che appellar si sogliono libri di metafisica. Udi- 
temi a dire come solete, ed esauditemi, dap- 
poiché, avrò detto, olile a quanto ancora eo- 
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lele; che la istanza sarà del pari graTisaima 

che vivissima. Incominciamo. 

Essa è uoa querela di lutti i buoni, die og- 
gimai i cattivi libri da ogni banda inondano 
le nostre italiane contrade, e contaminano la 
purità della fede non che la severità de’costu- 
mi: e tanta licenza di stampare irreligiosamen- 
te piangono non i privati soli, ma i sacerdoti 
del Signore da’ lor santuarj,ma i vescovi dalle 
lor cattedre pastorali, ma il vicario stesso di 
Gesucristo dal suo solio pontificale, ma la 
Chiesa, la quale alza la fronte, e decreta e in- 
terdice e minaccia Li principi stessi, che in- 
tendono esser congiunta la propria causa eoa 
quella di Dio, e assalirsi spesso dall’audacia 
degli scrittori non meno i diritti del cielo, che 
dei trono, vanno opponendo incontro a tanto 
impeto la loro augusta autorità. Se dunque il 
pericolo, che si crea all Italia è presentissimo, 
il danno che le sovrasta gravissimo, anch’io 
farò parole delle letture de’ libri malvagi ,| e 
sarà questo mio argomento accomodato a’ tem- 
pi, e a’ bisogni. Di una cosa intanto ammoni- 
sco nell’ingresso del dire i timorosi di Dio, 
che non giaccian coll’animo, che non diano lo- 
co a malinconici sospetti, nascere tanto com- 
movimento nella Chiesa contro a’ rei libri per 
paura che non si facciano nuove scoperte, e 
che la fede possa sentir danno, ed essere ab- 
battuta dalle novelle dottrine. No: la fede (fai 
consolino i pii, e ne fremano i libertini) la fe- 
de è in sicuro, i suoi dogmi stanno, i suoi ar- 


ticoli non s'infrangono, passerà il cielo e la ter- 
ra, ma un suo jota non si cangerà, nè un suo 
apice verrà meno. Essa è una torre, da cui 
pendono penne sconfitte, laceri volumi, rapite 
insegne di tanti suoi letterati nimici. Ciò che 
si tenta oggi di fare, lo tentarono prima indar- 
no il liceo, e la Stoa, le Accademie di Atene 
e quelle di Roma. La sapienza de’ Greci, e la 
Filosofia tutta de’ gentili divennero nel guer- 
reggiarla un ludibrio. In diciassette secoli quan- 
ti ingegni non ha sottomessi la Fede di Cri- 
sto, quante scuole non debellate, quante su- 
perbie scientifiche non dissipate? Non è a mio 
giudizio men chiaro motivo della sua credibi» 
lità l’aver resistito a’ tiranni, che agli scrittori; 
e non è meno glorioso per lei l’aver vinto Dio- 
cleziano, il qual la voleva trafiggere colla spa- 
da e cogli eculei, che l’altro imperatore Giu- 
liano, il qual s’arrogava di opprimerla colla 
penna e cogli entimemi. Io tanta serie di anni 
quante teorie non si sono speculate contro al- 
la nostra Fede, quanti paralogismi annoda- 
ti , quanti sistemi formati , quante sette ar- 
rotate di sofisti di astronomi di oratori di poe- 
ti di eruditi tumultuanti contro di essa ? Ep- 
pure tanto e sì torbido nuvolo d’inquieti ar- 
gomentatori , tanta e tanto agitata polvere di 
scolastiche argomentazioni non hanno potuto 
oscurare neppur un solo de’ suoi dogmi. Non 
incomincia già oggi la guerra de’ filosofi con- 
tra i cristiani. La filosofia fu sempre nemica 
al Cristianesimo : quella di Platone era trop- 
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po fiera da umiliar l’ intelletto sotto al giogo 
della Fede ; quella di Epicuro troppo molle 
da assoggettare il cuore sotto al peso della leg- 
ge. Al secondo secolo nell’ impero di Adriano 
uscì la leggiadra e satirica opera di Celso Epi- 
cureo, la quale recava in fronte il titolo onora- 
bile di Disco r n della verità: e destò nel princi- 
pio tanto plauso, che, come abbiamo da Orige- 
ne e da Eusebio, Celso fu appellato V organo e 
l'interprete degl Iddìi, e la maraviglia de' suoi 
tempi . Nel terzo secolo uscirono li quindici li- 
bri acuti e violenti di Porfirio platonico allie- 
vo di Plotino ristoratore della scuola platoni- 
ca. Era Porfirio terribile sopra gli altri celebri 
suoi condiscepoli Giamblico, Procolo, Massi- 
mo , e il medesimo Giuliano ; e i suoi libri 
saettavano 1’ Evangelio come contraddicentesi, 
e le profezie come supposte. Ma dispregiate 
perirono in breve e quelle satire e quelle ar- 
gomentazioni. Periranno del pari i sali e i sofi- 
smi di due scrittori assai letti ,. e assai applau- 
diti in questa età, l’uno de’ quali può con ra- 
gione assomigliarsi al giocoso Gelso, l’altro al- 
lo scienziato Porfirio : e siccome da quegl’ in- 
sulti non trasse la Fede vergogna , ma gloria 
ed incremento, così pur le avverrà de’ presen- 
ti. Questi che ora sono i miei sensi furono 
quelli di Grisostomo, il quale non dubitava di 
asserire avanti alla sua letterata Antiochia che 
tanti libri usciti contro a Cristo in cinque se- 
coli eruditi erano (almeno per la maggior par- 
te) anzi di riso degni che di confulamento , e 
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che appena nati erano morti , o caduti presto 

giù del favor della moda. Aggiungeva esser 
cosa già nota che , se alcuni di tali libri pure 
sopravvivevano, erano stati da 1 cristiani conser- 
vati; onde deduceva apparire da tutto ciò co- 
me la Religione cristiana non ne aveva paura: 
tantum abest ut ex eorum insidiis damni quid - 
piam nobis timendum suspicemur (/^.•Qualo- 
ra dunque voi udite che noi temiamo i libri , 
non credeste mai che nof temiam per la Fede, 
che è fermissima , temiamo per li fedeli , che 
sono debolissimi. E maggior ragione abbiam 
di temere, perchè il pericolo de’ cattivi libri 
è divenuto per alcune ragioni più lusinghiero. 
Contemplo oggi e fautore e il lettore. Per par- 
ie dell’autore considero le seduzioni ordinarie 
del suo scritto; e per parte del leggitore le or- 
dinarie disposizioni del suo animo : seduzioni 
e disposizioni fatali, che compongono congiun- 
tamente il pericolo, e che con reciproca comu- 
mone si crescoao , divenendo sempre un libro 
più seducente quanto è più mal disposto il 
lettore, e divenendo sempre più mal disposto il 
lettore quanto è il libro più seducente. Trat- 
tiamo eoa diligenza questa notabil materia, che 


(a) Eorum (Philosophorum ac Hhelorum qui ed- 
versus Religionem Christiar.am dimicarunt) scripta usque 
adco risu digna sunt ut ex eorum libro alii jam dio 
jperierint, alii statini atque visi sunt exoleverint. Quod 
si quid ex eis supersit, apud Cliristianos servari compe- 
ritur. Tantum abest etc. Chrys. tom. a. edit. Maur. 1. 
de Sancto Babyla conica Julianum et Gentile? num. a. 


lo 

riguarda sì dappresso la conservazione della 
cattolica Fede. Da quattro fonti io credo de- 
rivare precipuamente la seduzione di questi 
libri. Prima seduzione novità curiosa: secon- 
da seduzione ragione male applicata : terza se- 
duzione inenzogua studiata : quarta seduzione 
grazia maligoa. 

La Novità d’ordinario alletta: ond’è che la 
varietà sempre si cerca eziandio ne’ sollazzi: 
ma negli affari d’ingegno fu sempre lo scoglio, 
a cui naufragarono ancora i sapienti. Quel 
credere di sapere piucchè i passati, quel pote- 
re ad essi compatire come a pieni di pregiu- 
dizi quel riguardare la plebe come abbando- 
nata alla superstizione , quel poter essere pre- 
dicato come autore di disinganni desta una 
dolce superbia ; e alcuni credono di esser so- 
pra degli altri uomini tosto che non pensano 
come gli altri uomini. Nelle metropoli dove si 
abbonda d’ozio insieme, e d ingegno suol esse- 
re la novità più squisita , e par che una sem- 
pre varia e volubile scena di spettacoli e di 
opinioni lusinghi i sensi del pari e i pensieri. 
Ili lutti nella bellissima Atene, entro a cui era 
raccolto il fior de’ grechi ingegni , que’ colli 
cittadini, come abbiamo dagli Alti degli Apo- 
stoli, ne’ loro crocchi e ne’ loro ridotti non ad 
altro attendevano che a novellare (a): Aihenien - 
ses autcm omnes , et advence hospites ad nihil 
uliud vacabant nisi aut dicere , at audii e ali - 

(«j A«lor. c*p. 17. mi. at. 


quid novi. La novità fu quella, che invogliò 
lo stesso severo Areopago a voler udir 8. Pao- 
lo : possurnus scire ) quce est liceo nova, quce a 
te clicitur doctrina ? (a) Questo amore iutein- 
peraule di novità fu cagione che i loro rettori 
e i lor sofisti sostenessero poi presso il popolo 
quegli sconci paradossi, che noi sappiamo, per- 
chè voleano conciliarsi la udienza degli sbadi- 
gliati ateniesi, e vincere colla sorpresa delle 
novità strane il fastidio nelle verità cousuete. 
Questo irritamento del piacere, che reca la no- 
vità non manca a’ cattivi libri; contro a’quali 
ragiono, perchè niun d’essi invecchia, e dove 
uno tramonta l’altro spunta, e uno deve sem- 
pre cedere all’altro l’onore del plauso estremo. 
Faciendi plures libros nullus est finis (b). Li- 
bri nuovi scendon l’alpi, e libri ouovi naviga- 
no i mari , libri uuovi si cambiano colle no- 
stre merci , anzi pur col nostro vivo denajo , 
facendo traffico l’altrui accortezza sulla nostra 
credulità, libri ouovi sbuean furtivi (sebbene , 
oiuiè, di giorno in giorno più arditi) fuor de’ 
tenebrosi torchi italiani, libri nuovi si vezzeg- 
giano tuttodì da’libraj con nuove eccellenti e- 
leganze, e dal favore degli ampj margini e del- 
le dorate pagiue si raccomandano eziandio al 
lusso degl’ ignoranti. Ma per voi uomini di 
lettere il diiettamento della novità è più sotti- 
le ed iaterao ; e dalle materie nasce che trai- 


(a) Actor. cap. 17. vera. 19. 

[*'j fewdLa.ajU t'tffc». 12. 12. 
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tao9Ì, e dalle fogge come si trattano. Tutto si 
esamina scrivendo, o per dir meglio nulla si 
esamina scrivendo di tutto. 

E qualora nomino novità, non intendo sola- 
mente certe novità capricciose e strane, corno 
quella che tutti gli uomini sieno vissuti de’ lun- 
ghissimi tempi in perfetta egualità muti nudi 
solitarj ne’ boschi e negli antri, e come quel- 
1’ altra che molti uomini sieno vissuti prima 
pesci, e poi sbalzando fuori dell’ onde sieo di- 
venuti uomini, e che tal ventura accada tutto 
di ne’ mari settentrionali, onde il Nord è si 
popoloso: perchè l’ una che gli uomini sieno • 
stali quasi orsi è da lasciare alle favole di Eso- 
po, l’altra che gli uomini da pesci siensi tras- 
formati in uomini è da lasciare alle metamor- 
fosi di Ovidio. Per altro l’una e l’altra è sco- 
perta de’ più profondi contemplativi del seco- 
lo: e la prima dell’ uomo-orso è proposta in uu 
ragionamento che oltre gli ornamenti della im- 
maginazione e della eloquenza cerca i principi 
della legge naturale, poi del diritto delle genti, 
la seconda ile\Y uomo -pesce è proposta con lutto 
l’apparato del calcolo, della Fisica sperimenta- 
le, della storia naturale in un libro, che costa 
al suo autore filosofo trent’ anni di studio e 
grandi denari e grandi viaggi e grandi pericoli, 
avendo voluto non solamente scorrere la super- 
ficie della terra, ma penetrare alle sue viscere, 
ma colle lanterne acquatiche inabissarsi nel ma- 
re. Questi facilmente appajono. quali sono, va- 
neggiamenti della ragione e abusi delle scienze. 
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Tali altre novità ai offrono davanti, che col 
loro aspetto primo allettano ogni mente ancor 
più grave e più soda. I canoni ai decretano del 
buon senso , ai tesse la storia dell 1 anima, le 
idee si sviluppano di ogoi equità, le force si 
calcolano di ogni passione , e F arte s 1 insegna 
d 1 esser felice, il genere amano si rimette nella 
sua bella e signorii libertà, i diritti si concilia» 
no di Dio e dell 1 uomo, e i confini si stabilisco- 
no fra il cielo e la terra. O magnifiche e illu- 
strissime disputazioni ! Chi non pensa a cosi 
grandissimi obbietti sembra iodegno di più pen-* 
sare. lo so bene, e voi lo sapete, che i titoli 
sono troppo larghi e fastosi promettitori, e che 
non di rado vien manco la fede degl 1 incliti 
frontispizj: ma io pur so che a 1 nuovi titoli, se 
non possono succedere verità nuove, succedono 
errori nuovi. Quando mai si sono fatte palesi 
al pubblico giorno opinioni più stravaganti, 
ipotesi più capricciose, tesi più orrende, be- 
stemmie più solenni? Àcci mistero tanto «i- 
sto, che non si sia ..rifiutato , ceremoma tanto 
reverenda, che non si sia manomessa, ufficio 
tanto sacrato, che non si sia vilipeso? Parecchi 
scrittori moderni saliti sono a sublime riputa- 
zione in gran parte per una sublime empietà. 
£ la inverecondia di pronunziare nuove tesi 
irreligiose oggi è licenziosa per modo, che di- 
vieu come nuova quanto all 1 effetto la stessa 
più dimenticata antichità. E nuova appunto essa 
diviene dacché era dimenticata. Giacevano pol- 
verosi e ignorati tanti spropositi de 1 pagani 9 e 


sepolte erano tante eresie nelle biblioteche, co- 
me le ossa di tanti eresiarchi nelle Ior tombe; 
ma si sono disolterrale le letterarie calamità di 
tutti i secoli: talché contro a. costoro vai la que- 
rela, che fece S. Bernardo scrivendo a Inno- 
renaio II. del libro di Abaelardo sopra la Tri- 
nità: Maledictus qui rcaedificcivit ruinas Jeri • 
co. Surrexit a mortuis libcr i//e, et curri co 
multorum haerebes , quae dormierant , surrexe- 
runt , et apparuerunt multis (a). E non si sono 
e questi tempi nostri riverite le già tanto de- 
rise follie del caso, e le già tanto confutate de- 
clamazioni in odio del Cristianesimo quasi av- 
versario alla società e al commercio copiate 
non si sono , e per novelle maniere ornate ? 
Quanta non è poi la novità di siffatti orna- 
menti nella varietà delle fogge? Sotto a quanti 
aspetti non si producono gli stessi errori; sotto 
a quante abbigliature non si mostrano e nensi 
celano essi insieme? Quindi sono le infinite for- 
me di libri, quindi tanti nomi leggonsi ne’ ca- 
taloghi di Saggi di Dialoghi di Congressi (di 
sogni di viaggi di storie di vite di Epistole di 
confessioni. Una sola celebre metropoli di Eu- 
ropa confessa un suo troppo celebre scrittore 
che nel giro di dieci anni è stala corsa da ot- 
tanta mila fra libretti e fogli certo per la mag- 
gior parte alla Religion non propizj. E sicco- 
me non manca chi vaglia assai nella Reltorica 9 


fa) Epist. CLXXX. ad Innoc. II. ex persone ar- 
«lii pii topi Remenai» >o). pr. edit, Pariiitng. 
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così parecchi sono illuminali da nuovi sofismi 
non meno che da nuovi vezzi. Bisognerebbe 
esser troppo forestiere nel regno delle belle let- 
tere a non conoscere la bellezza di certi stili , 
e troppo ingiusto a non volerla pregiare. Duol- 
mi solo che con tal nuovo e variabil condimen- 
to si provoca ogni giorno più vivacemente il 
gusto della irreligione, e si pasce il libertinag- 
gio. Nolite , seguirò per tanto dicendo a coloro 
che Vogliono esser cauti cristiani, nolite ahdu - 
ci doctrinis variis et peregrini* (a), non vi la-, 
sciate trasportare da coteste sempre nuove e 
sempre varie dottrine, che viaggiano, e a noi 
vengono. In argomento, che la Fede riguarda, 
fuggite non meno la novità delle cose che la 
novità stessa delle parole: devitantes profanàt 
vocum novitates (b). 0 Timothee^scriveva s. Pao- 
lo, depositimi custodi , devitans prof anas vocum 
novitates , et oppositiones falsi nominis scien - 
tiae , quam quidam promittentes circa Fidem 
exciderunt : Timoteo, noi abbiamo conosciuti 
certuoi vaghi d’ insoliti termini e d* insolite ob- 
biezioni e gonfi di certi ritrovamenti , cui da- 
vano il falso nome di scienza, e però caddero 
dalla Fede vera. Altamente, o ascoltanti, io 
protesto, che se vi alletta la novità, questo è 
un allettativo, che manca alla nostra Fede. Nel 
suo nascere la Fede cristiana fu adulta e per- 
fetta, onde lo stesso A mini ano Marcellino pa- 
• 

# 

( a ) S. Paul, ad Hebrseos c. XIII. v. 9. 

(b) Ad Timotbaum ep. L c. YL v, ao. 
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gano confessava essere (a) Fidem Christianam 
ahsolutam et simplicem. Nella Fisica si sono 
fatte delle scoperte, ma nella Religione non se 
n’ è fatta ancora veruna. Nella fede non sono 
sorti nè sistematici nè inventori: essa non si 
prova per esperimenti, non si misura per com- 
puti, non si accresce per corollarj. Si son con- 
dannati de 1 nuovi errori, ma non si sono pro- 
priamente scoperti de* nuovi dogmi Le attra- 
zioni e le irritabilità, o giovani dottissimi, a 
voi appartengono, e a voi auguro eziandio mi- 
gliori progressi nelle vostre scienze; e da alcu- 
no non solamente gli spero, ma gli esigo per 
lo diritto concedutomi dal preclaro suo inge- 
gno: a* teologi non rimane che dire sempre lo 
stesso sino alla fine del mondo. Voi potete, 
trarre alle luce nuovi tesori della natura; per 
noi si debbo solo veggbiare alla custodia di un 
solo divino, che già è consegnato, ed è il de- 
posito prezioso delle Scritture e delle Tradi- 
zioni. Nella Fede nulla è nuovo; e la novità» 
stessa di un vocabolo fu sempre sospetta. Tre- 

sedenti 
>tt »« 

>i come notò Sant* 
[voce ortodossa* 
ne imponeva la necessità nna nuova 
insania eretica: e qualora si è institnita disa- 
mina sulla purità di qualche dottrina: espres- 
sione, regola nou vi avea piu fidata, thè con- 




una meno 


(«) Marcellinus XXI. 
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digitarsi colla consuetudine dell' antichità, es- 
sendo sicuro ciò che sempre si era detto, so- 
spettoso ciò che a dire s’incominciava. Che se 
voi indite nominare sì spesso il vecchio Testa- 
menti, e il nuovo, ciò non è che per distin- 
guere l’espettazione dal possedimento. La Chie- 
sa cristiana è una , di cui da prima fu capo 
Cristo venturo, di cui oggi è capo Cristo venu- 
to. I profeti possono dirsi evangelisti , perchè 
Don hanno che annunziato l’Evangelio sin da’ 
lor giorni : e il Testamento della legge non è 
che il vaticinio di quel della grazia. Dacché 
Dio fece la vocazione di Abramo, anzi dacché 
promise ad Adamo il Messia liberatore, una 
è la Fede ; e Adamo ed Abramo e Isacco e 
Giacobbe e i patriarchi tutti si salvarono per 
la Fede: sacritìzj cerimonie profezie tutte fu- 
rou linee condotte a un centro, cioè al Salva- 
tore : di quella legge furono le figure , della 
nostra le verità, e il Cristianesimo non è che 
un compimento del giudaismo. Ingegnosi gio- 
vani, tenete ben fermo tra le mani il principio 
che vi presento. Troppo io temo che udendo 
voi predicar tuttodì quel vanto , che questo è 
il secolo illuminato, che questa è la età dei 
grandi genj e delle grandi scoperte , non en- 
triate a qualche su9pizione sconsigliata non si- 
mili venture essere incontrate, o essere per in- 
contrare alla vostra Religione come alla vostra 
Fisica alla vostra Chirurgia alla vostra Alge- 
bra. Per altro quanto a me questa antichità 
questa immobilità questa uniformità questa 
Rob£i\ti 2 


1 8 

unicità della mia Fede mi consola > qoalor la 
considero. No: la mia Fede non si è appresa 
da un bel libro di fresco composto , non è la 
teoria di un moderno cattedratico applaudito, 
non è il ritrovamento premiato da un’accade- 
mia : per assegnar la sua origiue mi conviene 
risalire a quella dell uomo. O qual conforto 
poter dire a me stesso: io professo una Fede* 
che è la Fede di tutti i secoli , che han con- 
fermata tutti i Coucilii,che han professata tut- 
ti i martiri, autenticata tutti i Pontefici , illu- 
strata tutti i dottori! Una Fede , che i furori * 
di tutti i religionarj non han potuto abbattere, 
che i vizj de’ suoi stessi maestri non han po- 
tuto corrompere , che i capricci di tuttiquanti . 
gli uomini nou han potuto piegare, che è na- 
ta col mondo , che viverà sino alla consuma- 
zione del mondo, e sempre nella senile sua di- 
gnità senza macula e senza ruga intera imma- 
colata fiorente. 

La seduzione seconda è il panegirico, che 
recitano i naturalisti alla ragion naturale. Esal- 
tano la ragione , e se altrove per altri fini 
l’abbassano studiosamente, sempre, qualor si 
traila di Fede, amplìssimamente la celebrano. 
Allora ricordano i suoi ardiri felici , e le sue 
imprese magnanime calcoli dimostrazioni sco- 
perte sperimenti; oud’ essa dal riposo di una 
stanza taciturna potè assoggettarsi il mare e il 
cielo, e all’uno determinare i vapori eli’ esco- 
no dal suo seno, e all’altro i viaggi, che i pia- 
neti descrivono eutro alle sue sfere. 0 con quali 
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patetiche forme di favellare non perorano a fa- 
vor della libertà del discorrere contro alia ser- 
vitù del credere? Servaggio schiavitù ignomi- 
nia tirannia catene sono i loro asitati vocaboli: 

e queste catene quasi con romor sedizioso al- 
zano innanzi agli occhi, e agitano intorno agli 
orecchi de’ leggitori. Non fu ateniese mai o 
spartano tanto infiammato e sollecito per la 
libertà della patria, coni’ essi per quella della 
ragioae. Uri uomo però , che ama e stima il 
proprio intelletto, si commove leggendo ne’ li- 
bri questo lamentar generoso. Dio stesso, me- 
dita egli seco medesimo, ha racceso questo lu- 
me della ragion naturale, ed io sarò ardito di 
spegnerlo? Il mio creatore ini ha locati questi 
occhi in fronte dell’ anima, e poi comanderà a 
me di chiudergli, anzi pur di strappargli? Dun- 
que un ragionevole non dovrà ragionare? Dun- 
que potrò discorrere in tutti i piccoli affari 
della mia casa , e non potrò nel grandissimo 
della mia Religione? Dunque la ignoranza do- 
vrà consecrarsi in dogma/ 3 Dopo un simile me- 
ditare conchiude che è forza innalzar 1’ abbat- 
tuto coraggio, scuoter il giogo, propulsare le in- 
giurie e vendicar la ingiustizia, oode affligger 
si tenta la perseguitata ragione umana ; e re- 
putando a se lecito esaminare ciò che non in- 
tende, e bestemmiarlo perchè non lo intende, 
solleva con man temeraria il velo dal santua- 
rio, donde sfolgora tanta divinità, che il pove- 
ro intelletto divien più cieco dal lume della glo- 
ria, e giace oppresso sotto il peso della maestà. 


Ir 
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Certi elogi della ragione sono inopportuni; 
e si confonde ogni metodo di buon raziocinio * 
appunto perchè si confonde il tempo di ben 
raziocinare. Io vi proverò che la Fede salva 
tutti i diritti della ragione, e vi esorterò a es- 
sere sulla Religione acuti ragionatori per es- 
ser poi della Religione fortissimi professori. 
Tuttavia prima non dissimulo già che nell eser- 
cizio della Fede non sia necessaria la umiltà 
dell" intelletto. Tanto sono lontano da siffatta 
dissimulazione, che altissimamente annunzio a 
tutte le nazioni della terra non potersi dare 
cristiano che non sia umile: e, qualora voi mai 
vi avveniste a un intelletto in materia di credere 
superbo e indocile , stabilite pure senza dubi- 
tare che esso non è del nostro numero, che 
esso noo è alto al nostro regno de’ Cieli. La 
umiltà dell 1 intelletto gitla il tondamento della 
Fede, e costituisce il carattere del fedele. A 
questo carattere riconobbe sempre i suoi fi- 
gliuoli la Chiesa; non al prolisso digiuno, non 
al divoto salmeggiamenlo, non alla solitudine 
silenziosa, non all’aspra macerazione. Ke. ba- 
starono a farglieli ravvisare per suoi tutte le 
virtù morali insieme, continenza magnanimità 
mansuetudine disinteresse liberalità, anzi nep- 
pur bastarono i miracoli e le profezie, la di- 
screzion degli spiriti, il dono delle lingue, e 
bastò la umiltà. Un superbo, che avesse risu- 
scitato un morto e negato pertinacemente un. 
tuo articolo non sarebbe stato un cristiano. 
Potevano chiedere il suo battesimo teste cinte 

• * «r-- 
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di reai diadema , che , se umili non s* in- 
curvavano alla sua dottrina , non le bagnava 
delle acque salutari; e gl 3 invittissimi capitani, 
che dimandavano di essere arrotati, alla milizia 
di Cristo, non gli armava co 3 suoi sacramenti a 
guerreggiar seco la potestà deirinferno, se umili 
non deponevano più i lor pensieri innanzi a’ 
suoi misteri che i lor vessilli innanzi a’suoi altari. 
Nata la Chiesa per li pescatori doveva esser con- 
fermata per li dottori ; e nel suo esordio dis- 
prezzata e combattuta aveva bisogno di erur 
diti e di dialettici, che scrivessero apologie de 3 
suoi riti e de 1 suoi costumi , onde placar le 
reggie. de’ principi , e confonder le accademie 
de 1 saggi: pure venir potevano alla sua volta o 
dagli orti, o dai portici i più alti ingegni per 
offerirle a difesa il lor canuto sapere, che non 
lo accettava già essa, quando coloro non pro- 
fessavano di abbracciare lo scandalo e la stol- 

'a r * * * • * ■ 1 

tezza della Croce e di non saper uulla fuorché 
Gesacristo Crocifisso. Se i suoi apostoli , ohe 
avevano convertite le provincie e i confini di- 
lattali dello spirituale suo impero, insuperbi- 
vano mai e resistevano a una sua cattolica de- 
cisione, lor negava la comunione de’ santi : e 
preso il ferro per inesorabile taglio quai ser- 
menti inutili li gittava al foco. I suoi martiri 
stessi in van ricordavano le carceri i flagelli 
gli eculei, in vano! alzavano supplichevoli le 
braccia segnate dalla compression delle catene, 
4 e aprendo il seno mostravano nelle squallide 
* carni le ancor fresche e vermiglie cicatrici, che 
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la Chiesa , volgendo in altra parte il guardo 

severo, opponeva, se divenuti erano eretici, la 
intrepida deslra incontro al nudo lor petto, 
dalla sua pace respignendoli e dal suo cospet- 
to ; e scriveva il loro anatema con quell’inchio- 
stro medesimo, con cui già sperava di scrive- 
re il loro nome ne’ suoi martirologj, pronta a 
inquietar le ombre medesime, e disotterrando 
da’ sepolcri le loro ossa spargerne al vento il 
cenere esecrato. E questa ecclesiastica ferocia 
tu sempre eguale a se stessa sino a minaccia- 
re e Sinodi e università e regioni e regni ed 
Asia ed Africa intere. Nelle parli tutte della 
esteriore sua disciplina condiscese la Chiesa a 
es9er benigna, e servì all’avversità de’ tempi e. 
tollerò la perversità degli uomini, nè sempre 
prescrisse lo stesso rigor de’ digiuni nelle sue 
quaresime, nè sempre la stessa diuturnità di 
preci nelle sue liturgie , nè sempre la stessa 
acerbità di flagelli ne’suoi atrj penitenziali, ma 
sempre la stessa umiltà d’ intelletto intorno 
a’ suoi articoli; e s’ella seppe appiacevolirsi 
talvolta cogli adulteri , e cogli spergiuri , doI 
seppe mai cogl’ indocili e co’ superbi. Ben m’ 
avveggo di aver abbondato in parole, non già, 
vedete, per parervi parlatore copioso, ma per*, 
che vorrei che foste immobilmente persuasi 
essere la umiltà dell’ intelletto necessaria affat- 
to ed essenziale ad ogni discepolo di Cristo, e 
che un certo spirito di esame sì universale in 
questo secolo (e che si appella con vocaboli 

niente invidiosi cultura raffinamento illumina- 
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rione del secolo) esame comune eziandio a 
persone, alle quali converrebbe non intcllìgen * 
di vivacitas , come diceva sant* Agostino , sed 
credendi simplicitcìs (a) , è uno spirito di or- 
goglio intellettuale, e però uno spirito verace- 
mente anticristiano. Stabilito questo principio 
non però io do addietro di un pas9o dall’ in- 
cominciato proposito , e m’ avanzo a sostenere 
con fermo animo e securo quella proposizion 
mia, che la Fede salva tutti i diritti della ra- 
gione sì magnificata ne’ moderni naturalisti. 
Rcitionabile obsequium vestrum y insegna l’Apo-- 
stolo s. Paolo (J). r ’ : 

Distinguiamo due tempi, quello che pre- 
cede la notizia della rivelazione, e quel che la 
segue. Nel primo si vuol usare tutta l’acutez- 
za deirintelletto per sapere, se Dio ha parla- 
to; nel secondo tutta l’umiltà dell’intelletto 
^per credere a Dio, che ha parlato. Diritto del- 
la ragione si è dopo la diligenza del suo inve- 
stigaraento restar giustamente persuasa che Dio 
all’uomo abbia comunicati de’secreti. Ma frat- 
tanto basterà ch’essa ne resti probabilmente 
persuasa, e reputi per probabili raziocinj e per 
probabili conghietture decente giudizio essere 
anteporre la Fede cristiana, che propone mi- 
steri, alle sette che propongon follie? Veramen- 
te la prudenza delle azioni più importanti del- • 

(а) Caeteram quidem turfoam non intelligendi riva- 
citas, sed credendi simpiicitas tulissimam facit. Aug. eoa- 
Ira epist. Manichei c. IV. 

(б) Ad Rom. c. XII. v. i. 
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la vita commettesi d’ordinario alla probabilità. / 
Alla probabilità affidalo il pellegrino affronta i 
pericoli della terra, e il marinaro scioglie dal lido 
incontro a quelli del mare. Alla probabilità affi- 
dato l’uomo di stato lega patti e alleanze nel gaW 
biuetto e nel senato: e l’uoin di traffico contrat- 
ti e società nel porto e nel fondaco. Alla pro- 
babilità affidato stringe V assalitore colle trin 
cee la piazza, e fuor rompe talora dai chiusi 
propugnacoli l’assalito. Alla probabilità affida- 
to offre il medico al malato la medicina , e nel 
foro il causidico tratta la lite. Quegli stessi 
antichi dubitanti , che si vantavano di ne^ar 
tutto, abbracciarono negli usi della vita la pro- 
babilità. La probabilità or maggiore or mino- 
re è la sovrana direttrice ordinaria delle cause, 
che operano liberamente. Eppure io posso e 
debbo instruirvi tanto rispettarsi nella nostra 
Religi on la ragione che questa probabilità non 
basta. Siate di essa contenti, o dotti giovani, per 
esser autiquarj, per essere fisici, per esser idro- 
statici, per esser legali, ma non già per esser 
fedeli: se la vostra ragione altro spesso non ri- 
chiede per leggere una iscrizione per condur- 
re un canale per interpretare uu fenomeno per 
dettare una applaudita divinazione, di una oscu- 
ra malattia, voglio che la vostra ragione ri- 
• chieda di più prima di prestare il suo assenso 
1 a un mistero rivelato. Voglio che abbia evi- 

denza della rivelazione. Ma qual evidenza? Ri- 
t spondo che morale e somma. Nè si abbagli al- 

cuno sospettando che non sia essa piena e per- 
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fetta tal evidenza , non udendo da me appel- 
larsi evidenza metafisica ; perchè la evidenza 
somma morale reca alTanimo la stessa quiete 
interissima, che| gli reca la metafisica. Io non 
sono meno tranquillo, e securo, credendo es- 
ser fioriti due romani detti Marco Tullio Ci- 
cerone, di cui esiston le opere, e Giulio Ce- 
sare, di cui si contano le vittorie, ch’io sia cer- 
to di qualunque più evidente dimostrazion di 
Euclide, di cui irtenda i termini. Saper se 
D io abbia rivelata una cosa questo è saper un 
fatto: dunque la ragione ha diritto che le si 
provi chiaramente essere accaduto un tal fatto 
per quel metodo, col qual solo si possono prò 
vare i fatti, che è la evidenza morale de’ te 
stimoni, delle autorità, de’consensi. Ogni nome 
di evidenza geometrica sarebbe deriso dalla ra 
gione. E come dimostrare per equazioni di al 
gebra che vi sia stato uu dì Co9tanlioo impe 
ratore, per sezioni coniche che oggi vi sia Co 
stantinopoli? Tanta essere la evideuza,con che 
si fa manifesto aver Dio parlato, voi ne sarete 
chiari, 9e studierete la Religione, consideran- 
done i motivi della credibilità, o sia i fenome- 
ni, coin’ altri gli appellerebbe, spezialmente tutti 
insieme schierati e congiunti. 

Ma discendiamo al tempo secondo . Dio 
dunque ha parlato. Qui è dove si esercita 
Tatto della fede, e dove non è più lecito al- 
la ragione il ragionare. Eppure qui è dove 
ancora i suoi diritti sono salvi. Lascio sta- 
re che non so qual altro esser possa ragio- 
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nevole uffizio, se questo non è che l ? aomo cre- 
da a Dio, e s’arrenda alla sua autorità; e sup- 
plico alla sì fiera ragione umana che piacciale 
di osservare come la rivelazione non le è giam- 
mai contraria, nè mai si oppone a’ suoi veri 
principi Dio come autore della natura non 
può contraddire a se stesso come autore della 
rivelazione. Pure, voi direte, intanto si rivelano 
misteri incomprensibili. Ma alla incomprensibili- 
tà, iodico, i letterati (permettete ch'accenni un 
mio pensiero, e intendetelo da saggi e da discreti) 
sono più usati che non sonogridioti. Un bifolco 
estima di comprender tutto assai bene, come il 
frumento che semina debba nascere e imbiondi- 
re, l’arbor che pianta debba nascere e fron- 
deggiare, cosa sia la pioggia la terra il vento. 
Il filosofante incontrala incomprensibilità ovun- 
que volga la speculazione, nè ben comprende 
come da nn grano si sviluppi una spiga, e molto 
meno da un seme sorga una quercia, anzi pure 
infinite che vincano Tonde e stanchino gli aqui- 
loni: Tanalisi di una goccia del fonte, di un’a- 
rena del suolo, di una particola del l'aria gitta 
la disperazione in tutti i suoi sistemi. La in- 
comprensibilità dunque non è nuova al lette- 
rato: e siccome è certa la esistenza della gra- 
vità, della elasticità, della elettricità e di altre 
proprietà naturali, e insieme ignota la essen- 
za; così certissimamente può esistere un mi- 
stero soprannaturale, benché s’iguori il modo 
com esso esista, e come i due termini rivelati 
insieme si congiungano. Per altro è tanto dalla 
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verità lontano, che la ragione nmana ai quereli 

della incomprensibilità, che ansi per suo terso 
diritto la esige. Se Dio (parmi udire la ragio- 
ne medesima ) non mi rivelasse che ciò cn io 
posso comprendere, la rivelazione mi sareb- 
be soverchia: non possono esser giammai mi* 
steri quelli che qualche volta possono essere 
miei pensieri: Dio non mi parlerebbe da Dio, 
se il suo linguaggio non infinitamente soprasta s- 
se al mio: ah Dio grande! da me solo^.arrivo a 
intendere che la incomprensibilità è il carat- 
tere della vostra divinità. Io con più lunghe 
parole non illumino questi sommi capi di dot- 
trina; poiché è del mio consiglio presente non 
tanto proporre gli antidoti che già sou noti, 
quanto scoprire i veleni che sono occulti. E per 
occultarli più insidiosamente sogliono inserirli 
per entro alle ingegnose e fine menzogne. 

La terza seduzione è la bugia studiata. Ap- 
pello studiar la bugia quello studiar di appa- 
rir religiosi a offendere meglio la Religione. 
Per tal modo cotesti signori , li quali decla- 
mano tuttodì contra chi usa la ipocrisia per 
celare se stesso , divengono essi ipocriti per 
danneggiare altrui. Protestano nell’adito de 9 
loro scritti ossequio alla Scrittura e ubbidien- 
za alla Chiesa. Il lettore, che prende in mano 
il libro con buona fede, o che almeno i de- 
terminato di voler creare la opinione del libro 
co 9 suoi giudizj Don cogli altrui pregiudizj, cre- 
de ingenuo quel protestare, e quasi accusa 
nel tacito animo gli accusatori. Affettano essi 
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di sigai ficai* Religione per due luculente ed 
amplissime testimonianze. La primiera è ripo- 
sta nell’acerbità di grandi querele, che muo- 
vono contro alla iniquità* delle false accuse, 
colle quali per abuso, dicono essi, di critica 
si accagiona da tanti con inurbane e impe- 
tuose declamazioni la irreligiosità de’ filosofi 
di cui si dovrebbe rispettare la pensante su- 
blimità. Quindi è che quasi in ogni somigliante 
libercolo che esce si cita la erudizione di rio- 
crate avvelenato, e più ancora quell’altra del 
Galileo perseguitato. La seconda versa tutta- 
quanta in certa splendida usurpazione di ter- 
mini e di sentenze a bella posta accumula- 
te, gloriose tutte al primo Essere provviden- 
tissimo e sapientissimo, e in una solenne de- 
nunziazione d’ essere essi cristiani e cattali* * 
ci. Io non sono già disposto a confutare ogni 
loro lamento : anzi son presto di altamente 
affermare doversi procedere con assai lenta 
maturità prima di eccitar mala voce contro al- 
l’ altrui cristiana riputazione, giacché finalmente 
questa taccia, come * 1; ogni altra più vitupe- 
rosa, era da’ pagani medesimi tanta detestata, . 
che orrendamente esecravano li superbi scelle- 
rati disprezzatori degli uomini- e degl’ Iddii. 
Nè fui io giammai seguace delle malinconiche 
fantasime di coloro, cui sembra pressoché in 
ogni dogma antico e in ogni sistema nuovo, 
non so con quale utilità nostra, incontrare atei 
o materialisti. Io* non amo seguir le vedute del 
Padre Arduino cui si raddoppiata gli oggetti 
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nell* Ateismo: amo anzi oggi commendare il 
discreto ed erudito avviso di un valoroso scrit- 
tore ,'*ehe si assottiglia a liberare da simil in- 
famia tanti padri delle filosofiche sette; quan- 
do il sì celebrato mistero Eleusino non era 
forse che la vera e pnra Religion naturale co- 
municata con quelfarcano silenzio . a’ savi, e 
non mai col velo del tutto alzato prodotta sul- 
la scena a 1 popolari. Chi può negare che nel 
prossimo passato secolo, e in questo ancora al 
rompere delle moderne filosofie certi pii pu- 
sillanimi non si sieno fuor di proposito contri- 
stati , e che la ignoranza in essi della fisica 
non abbia rassomiglialo in qualche sua ventura 
alla ignoranza della lingua greca in alcuni del cin- 
quecento? Aggiungo che saiò sempre a chiun- 
que disputerà per la Religione autor del con- 
siglio, che non lasci desiderare dagl’inimici nè 
indizio di riposato animo, nè uffizio di amoro- 
so genio e cortese ; benché disdir poi non po- 
trò a niuno che si addattino £031016016 i no- 
mi alle cose, e che si appelli volpe chi è in- 
gannoso, e vipera chi è velenoso (a). Dicite vul - 
pi illi , mandò dicendo il Signore a Erode ( h ): 
genimina viperarum gittò egli sul viso a’ fari- 
sei. Scorto da questi esempi santissimi, anch io 
ora dopo tutte le antidette protestazioni non 
dubito di affermare che le due procurate mo- 
stre di Religione sono due bugie. Impercioc- 

(«} Lue, c. i3. t. 32. 

[b] Lue. c. 3. ▼. 7 . 
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chè ihvoco il Signore a testimonio, e la vostra 
ste99a fede, e la evidente vostra cognizione im- 
ploro, è forse nel giorno, in cui parliamo qui 
insieme accolti, il male di tanti libri , che ma- 
nomettono la Religione, o si dubbioso o sì te- 
nue da potersi o bene interpretare per la spe- 
ranza^ più tollerare per la pazienza? Con qual 
fronte con qual voce con quali scritture con 
quali stampe in quali contrade a quali per- 
sone ardiranno alcuni di rinnovellare quel loro 
sì ripetuto lamento, che si fa ingiusta guerra 
alla perseguitata filosofia, mentre essi intanto 
quasi tocchi da carità imprendono la tutela 
dellumana ragione? E in vero basterà dunque 
per non abusar della critica (a), parlandosi di 
un libro (citerò un esempio solo), che propone 
la sensibilità fisica, o sia la facoltà passiva di 
ricevere le impressioni corporee per tutta l’es- 
senza dell’ anima , e la diversità delle zampe 
dalle dita per tutta la differenza dell’ uomo 
dalle bestie, di un libro che ha commosse tutte 
le potestà vindicatrici della terra ecclesiastiche 
e civili, di un libro, che il suo autor medesi- 
mo ha dovuto due volte, e siccome spero, avrà 
voluto ritrattare, basterà per non abusare la cri - 
tica in materia di Religione dire freddamente 
che si riprende coll’autore (e però nel senso 
dell’ autore) ciò che si è trovato di riprensibile 

(a) D' Aleml>ert Melanges ile Litlérature, d’ Hi- 
stoire, et de PhilosopUie Tome (juatrieme, Amsterdam 
1765. 
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(onde potrebbe non riprender natia chi credei 
se non essersi trovato nulla meritevole di vera 
riprensione); e poi notare del famoso libro le 
multiplicate edizioni, e poi celebrare il bilicato 
ingegno e il gusto sottile dello scrittore, e poi 
straziare con mordace ira coloro, che primi di- 
rittamente lo impugnarono e n’ ebber vittoria, 
e farli tristi colle importune e sconce declama- 
sioni di un tenebroso raropognatore, che in al- 
tro proposito non sarebbe forse onorato colia 
citazione di un filosofo? So che si ricorda in 
quel parlamento sopra V abuso della critica in 
materia di Religione ciò che è verissimo, es- 
ser la Fede un dono di Dio, e si conchiude 
la società nulla esigere tranne portar rispetto 
in altrui a un tal dono prezioso : onde secon- 
do tal autore si dovrebbe cavare il cappello a 
chi ascoltasse la Messa, ma non si potrebbe 
fare sitto con tra a un concittadino, che sacri- 
Scasse alla luna. Intai 
lui, che è veramente g< 

l’accennato argomento un sofisma assai tenue; 
perchè, se la Fede è un dono soprannaturale 
e gratuito di Dio, è insieme un alto meritorio 
e libero del nostro arbitrio: e li molivi della 
credibilità, li quali persuadono la rivelazione, 
sono tanti e tanto chiari, cbe se altri non li 
vorrà considerare colla naturai ragione, o non 
li vorrà seguire colla naturai libertà, sarà sem- 
pre colpevole e degno di riprensione. £ noto 
in oltre che siffatto argomento della Fede do - 
no di Dìo , il qual non si può meritare , reca- 
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to quasi nuovo oggi in un bel libro nuovo è 
una logora e vecchia obbiezioncella gittata oel 
dodicesimo luogo e confutata dal venerabil car* 
dinal Bellarmino (a). ; 

Nè più fede degna è queU’allra prova della 
lor santità, che Torrebbono conciliarsi coll’ elo- 
gio- delle cose più sante. E perchè? perchè 
sono dessi, che poco appresso contraddicono a 
quell* elogio. Già si sa come due di cotesti 
pregiali valentuomini (della cui fede suspicare 
alcuna cosa sarebbe abusare la critica in materia 
di Religione , conformemente, cred’ io, al dire 
di un loro splendido difenditore) « esaltano la 
puritii dell’ Evangelio, di cui lo stile inimita- 
bile a tutta r ebrea ferocia parla al loro cuore, 
e fa sentire la unzione, di cui la morale è la 
più utile alla società di ogni altra legislazione, 
talché il vero Nazareno è il filosofo perfetto. 
Ma si sa ancora che l’uno poi svilisce l’Evan- 
gelio come opposto alle idee della gloria ,. la 
quale è la passion degli eroi, e non è atto, 
che a far de' vigliacchi \ e T altro 1’ Evangelio 
pur accusa come libro assurdo , che contiene 
cose, che impossibile è ad ogoi uomo sensato 
il concepire e l’ ammettere ». Che se non rie- 
scono interamente alf intendimento di parer 
buoni e religiosi quanto vorrebbono, studiansi 
con assai squisiti artifizj almeno di non appa* 
rir tristi e irreligiosi quanto pur sono. Rac« 
colgo parecchi tra i moltissimi di cosifatti ar» 


(a) Berla!, t. 2 . da laidi 1. 3. c. 22. 
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tifizj, e gli stringo io un fascio. Artifizio è pro- 
porre ciò che si afferma, e si vuol persuaderò 
eoa un certo disinteresse, che appaja disgiun- 
to da ogni studio di parti, e col pudor di quel- 
la dubitazione , che è sempre conciliatrice di 
credenza verso i moderati. Artifizio è accumu- 
lar le obbiezioni, e dissimular le risposte; ov- 
vero collocar in buon lume e raccendere lo 
obbiezioni , ed estinguere o scolorire ad un 
tempo con ogni ombra di languide parole le 
risposte. Artifizio si è nel proporre gli argo- 
menti di qualche articolo della Rtiigion natu- 
rale e della rivelata, non volendo e non poten- 
do escluderli tutti, sceglierne uno come il più 
caro e il piu vigoroso , e rimoverne come de- 
bili e dispregiati tutti gli altri , benché eguaU 
mente autorevoli ; quando è manifesto che non 
manca fra i loro compagni chi impugni quel- 
r argomento predicato da uno come unico ; e 
quando egli stesso forse celatamente Timpugae- 
rà in un’altra opera, o eziandio nella medeà- 
ma, a un intervallo felice di procurata distra- 
zione al lettore. Artifizio è piantare una ipote- 
si di stato immaginario, che non offende niu- 
do , poi nel progresso parlare della pratica di 
pno stato reale che offende tutta la religione» 
Artifizio è insegnar la empietà con un volu- 
me, poi ritrattarla con un periodo. Artifizio è 
Stabilire premesse scandalose, indi tacere o ne- 
gare le conseguenze necessarie. Artifizio è far 
credere che la Fede si opponga per le sue con- 
traddizioni airintelletto, poi a farsi creder fe- 
Uoai&TI 3 
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dele, protestare che il proprio intelletto tutta- 
via si sottomette alla Fede per lo suo ossequio. 
Artifizio è guardare una dilicata prudenza», 
che significa di non mai parlare liberamente 
quasi per ossequio; e intanto si dice insieme 
* si tace , e si fa con un mistero di figure e 
di allusioni auspicare più as*ai che non 9Ì di- 
ce. Artifizio è quel lasciar travedere un* affet- 
tata paura per la buona causa cristiana come 
per una causa debole. Artifizio è citar sempre 
come agitati da zelo addolorato i libri , che a 
lor giudizio han difeso male la Religione , e 
coprire a un tempo sotto un costante silenzio 
quelli che a giudizio di tutti l'han ben dife- 
sa. Artifizio è cambiare i nomi alle cose, e 
Scrivere a cagion di esempio paganesimo , su- 
perstizione, gran Lama de’tartari, preti di Ci- 
bele , prodigi di Esculapio cinto da tavolette 
di occhi illuminali e di coscie raddrizzate , e 
intendere il nostro Cristianesimo il nostro cul- 
to il nostro Papa i nostri Sacerdoti ì nostri 
Santi miracolosi ; dandone secretameote , ma 
tó^^^ano^dettore la chiave per 


ligenza. Artifizio è inlro- 
e le libertine e i 
di vote, e intrecciar per modo il 
dialogo e la disputa, che soccombano con ros- 
sore il cappellano ignorante il missionario fa- 
natico il monaco illuso, e che trionfino con ga- 
lanteria la Miledi filosofessa il cortigiano spre- 
giudicato l'ufficiale erudito. Di qua spunta 
quell* altro artifizio di porre in bocca le pro^ 
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prie sentenze agli stranieri, e trasportare i 
lettori da Roma a Ispaan, da Parigi a Pechi- 
no: ma che importa che sieno persiani o ci- 
nesi i maestri dell’errore, purché l’errore alta- 
mente s’insegni agli europei? Vecchio artifizio 
è questo. Ancor Giuliano (a) allora non pub- 
blico idolatra diceva d’impugnare il Cristiane- 
simo, e di difender la idolatria a nome di al- 
tra persona , e per sola sua vaghezza di com- 
porre delle dissertazioni, ed esercitare il razio- 
cinio e l’ingegno. Vecchio e insieme piccolo 
artifizio ; imbecillum patrocinium come l’ap- 
pella Fozio ( b ). E in verità ogni piccolo avve- 
dimento basta per non rimaner collo a questa 
fraude : e ad ognun di costoro agevolmente si 
potrebbe intimare ciò che s’intimò a un certo 
lor simile, come si racconta da Gersone can- 
cellier di Parigi : looutus es ut Juclceus , revo - 
cabis ut Christianus (c): hai parlato come giu- 
deo, e bene, ritrattati come cristiano. 

Appello studiar la bugia quel perpetuo pre- 
scindere profano, che usano nella loro elica 
da lutti i precetti e tutti i consigli di Cristo. 


(a) In disputationibus , quas cum fratrc babebat , 
plus quam acquimi erat prò eljinicis contendens ( hoc 
quidem praelexti/ quasi inferiorem docliinam exercitalio- 
nis causa tueretur; celerum revera ad versus verilatem 
seipsum exercens) S. Greg. Nazianz. Orai. Ili. advcr- 
aus Julianum p. 65. edit. Lipsiensis. 

(b) Pholius Bibtolh, cod. CVI. p. 279 . 

(c) Jo. Gersonius coutra Romanlium a Rota t. S. 
parte prima. 
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Essi assegnan principi^ definiscono idee, stabili- 
aoono proposizioni! deducono corollarj, iusegna- 
110 all’ uomo i costumi, esaminano i suoi vizj t 
cercano la sua felicità, ma sempre alzando 
cattedra di morale protestano di prescindere 
dall'Evangelio, e dalla rivelazione, e di restrin» 
gere la loro filosofia entro a* limiti della ra- 
gione e delia natura ; anzi vorrebbono per ben 
pubblico comporre de 1 piccoli catechismi di 
pura filosofia morale, e porli in mano de’fan- 
ciulli, e per tal modo educare il genere uma- 
no. Non è eh' io non collochi nel numero del- 
le discipline liberali quella che filosofia mora* 
le ai appella , e che in ogni bene costituita 
università s'insegna da una cattedra; anzi io 
la reputo studio degno per singoiar modo di 
gentiluomo, il quale apparerà da essa a serbar 
la parola a pagare i suoi debiti, a non sover*? 
chiare il suo suggello, ed esser fedele giusto 
grato liberale magnanimo : ma la morale filo- 
sofia è non di rado ambigua ed oscura, sempre 
povera e limitata. ; 

Fa già chi disse che a imparar la virtù bastava 
leggere i dialogi di Platone, le riflessioni di 
Marco Aurelio, i versi dorati attribuiti a Pita- 
gora e i commentar] di Jerocle: ma simili detti 
sono preclaramente confutali nell'opera affatto 
eccellente del padre Baltus intorno alla Morale 
della filosofia Pagana (a). E una vergogna, dir 

' ' '.tot'™';:.. *» 

^ a# 

(tt) Jugement dea aa. Perea aut la Morale da la Phi— 
k> 40 phie Puvcaae, à SUaébouxg 1819. 
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cera san Clemente Alessandrino (a), dopo la 

Tenuta di Cristo cercar maestri di morale nella 
Grecia e nell’Ionia. Se Platone e Aristotele 
risuscitassero, scriverà sant’ A gusti no (i f ), si ma- 
raviglierebbero della purità della nostra legge, 
e del cangiamento fatto ne’ nostri costumi. Ma 
via, si studii la filosofìa morale de’ Pagani, ch’io 
pure onoro Talete e Socrate e Zenone e Ari- 
stotele e gli altri sapienti Pagani; ma licitarli 
e resaltarli quasi fossero soli non è segnale di 
animo ben affezionato alla dottrina cristiana. 
'In fatti sant’Ago9tioo, il quale aveva ascoltato 
volentieri Platonico nomine ora crepaniia (c), 
più illuminato scrisse da vecchio nelle sue Ri- 
trattazioni: laus quoque ipsa> qua Platonem 
vel Plato nicos seti Academicos philosophos tan - 
tum extuli , quantum impios non oportuit , non 
immerito mihi displicuit : prcesertim quomm 
cantra errores magnos defendenda est chri - 
sliana doctrina (rf). Non è che nelle ben ordi- 
nate quistioni non si possa prescindere a tem- 
po, e non si debba talora ben distinguere la 
materia: ciò tuttodì si usa nelle scuole prospe- 
ramente da’ vostri chiari maestri. Il male si è 
che prescindono, quanto atteso il legame delle 
relazioni non si può prescindere; e qualora abbia- 
no detto che non parlano teologicamente, ma filo- 
soficamente ma politicamente ma umanamente, 

(a) CIcmens Alexamlrinus in Protrept. 

(b) Lih. de vera Relig. c. III. 

(c) Li!>. de vera Relig. c. III. lo fina. 

(dj S. Aug. RetracUt. !. I. a. I. 
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credono di poter dir tutto contro alla dottrina cri. 
stiana. Il prescindere solo, ma costante, da tutte 
le verità della Religione senza giammai nomi- 
narla mi è sospetto, e temo che non equiva- 
glia ad escludere. In fatti s'argomentano essi 
di escludere la Religion rivelata; e però io di- 
co che, protestando di solamente prescindere 
da essa, mentiscono studiosamente. In vero sif- 
fatta precision ferma è perversità di metodo; 
nè io veggo che si adoperi in veruna discipli- 
na: nè un geometra tenta la soluzion di un 
problema, prescindendo dalle ultime teorie più 
brevi e sicure; nè un antiquario tentala inter- 
pretazione di una medaglia, prescindendo da 
certi monumenti più chiari già ritrovati. Vo- 
gliono istruire gli uomini come debbano esse- 
re virtuosi, e come possano esser felici: ma e 
.perchè, se l’Evangelio solo ci ha insegnata la 
vera virtù, perchè non citar mai l’Evangelia? 
Se Dio costituisce la nostra unica vera felici- 
tà i perchè non ricorrere mai a Dio? Perchè 
esaminar sempre il diritto della natura corrot- 
ta, non mai quel della legge divina, che la ri- 
forma? Far calcoli sulle forze della concupi- 
scenza, e non mai su quelle della orazione, a 
cui è connessa la grazia? In fatti da tal preci- 
sione ingiuriosa che ne segua almeno pratica- 
mente la esclusione dannosa de’ santi princi pii 
delle verità evangeliche più sublimi, esaminino 
alcuni lettori i proprj pensieri dopo somiglianti 
lunghe lezioni, se non è vero che già son di- 
venuti essi medesimi senza avvedersene meri 
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naturalisti, e se non citan Numa Pompilio co- 
me Mosè, Pitagora come 9an Paolo, e se non 
riguardano Fabrizio e Curio Socrate e Mar- 
co Aurelio quasi come san Pietro e gli Apo- 
stoli, se non confrontano il sacerdozio di Aron- 
ne con quello del Dio Api, il santuario di Ge- 
rusalemme con quello di Meufi, le vestali di 
Roma colle vergini dei nostri chiostri, i flami- 
ni e i darvis co* nostri leviti e co’ nostri dia- 
coni: io somma se non pensano e parlano, cerne 
se non fosse per noi nato e morto il comun 
Redentore. Il Redentore da uno di cotesti gran 
geoj non è mai chiamato che col titolo del le- 
gislatore de’ cristiani, come Maometto si chia- 
merebbe il legislatore de’ turchi: il nome di 
Gesucristo non mai si legge nelle sue carte: 
nome sopra ogni nome, a cui s’inchina e si ge- 
nuflette il cielo la terra Tinferno, nome nel 
qual solo è salute, caro e santissimo nome, 
soavità luce pace speranza di lutti i viatori, e 
ch’io ardentemente desidero che invocato col 
cuore penitente risuoni tra i fiati estremi sulla 
Locca del misero, che oggi rifugge di scriverlo 
colia penna. 

Appello studiar la bugia con un genere di 
mentire assai propinquo all’antecedente, dopo 
- aver celebrata la filosofia degli etnici, il cele- 
brare con esagerata laudazione la probità degli 
eterodossi, eretici sieno o scismatici o idolatri, e 
fosser pur anco atei lutti raccolti, rom’altri 
sognò, in una immaginaria repubblica. L’età 
dell’oro, se si ascoltano, non è più favolosa: 
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basta superar certi monti, e valicar certi mari 
per ritrovarla: il coro iotero delle virtù viene 
a incontrarti sulle arene prime di qne’ lidi, e 
•’ confini di quelle contrade, che sono l’asilo 
della libertà e il domicilio della ragione, che 
altrove vivono incatenale. Io non disputo sul- 
l’indole degli altrui politici governamenti, per- 
chè a me non conviene ora questa maniera 
di disputare: io non nego le virtù pubbliche 
e sociali ai popoli trafficanti, che ne abbisogna- 
oo per interesse; nè sarò restio a concedere 
meglio guardarsi la fede de’ contratti in ttn 
porto di mare che in un mercato de’ nostri ter- 
razzani: io neppure troppo sottilmente indago 
il carattere interno di parecchie virtù tanto 
decantate, perchè benigne e benefiche, in cer- 
te particolari persone. Riconosco la onestà na- 
turale; e onoro gli onesti uomini, de’ quali al- 
tre volte vi ragionerò copiosamente. A questo 
luogo sono contento di affermare che cotesti 
amplissimi lodatori collaudano soverchiamente 
come universale quella probità. Sanno che i 
ministri predicanti mettono non meno da’ lor 
volumi che da’ loro roslri ululati e strida sul 
perturbatissimo disordinamento di*ogni costume. 
Sanno che i lor pastori piangono nelle mestis- 
sime dicerie, e che il maggiore scismatico pre- * 
lato della maggiore città commerciante del 
mondo non ha molto squarciò il velo con una 
pubblica circolar lettera a tanti misteri di pro- 
fonde nequizie, che sentirono una non so quale 
insolita atrocità di raccapriccio e di orrore su 
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fante disvelate ignominie non i suoi : isolani 
soli ma gli europei tuttiquanti. Sanno che, se 
i colli e i gentili si argomentano di moderare 
se stessi e serbar I* esteriore decenza della vi* 
ta, la impudentissima e leziosissima plebe tolta 
a branchi si gitta in ogni piucchè bestiai con- 
ta min a mento: ónde le camere di quel popolo- 
sissimo e potentissimo regno han dovuto segnar 
editti inusitati, e accorrere in difesa della na- / 

tura, che reclamava. Sanno che per ai misera- 
bil modo debbono andare i peccati e non al* 
tramenti, perchè, se è sì forte la concupisceo- 
sa de* divietati diletti fra noi, cui è dovere il* 
combatterla, qual sarà fra coloro, cui è pres- 
soché lecito il provocarla? Se tanto è fragile 
chi ha un avvenire eterno da temere, qual sarà 
chi non teme che il temporale presente? Sa- 
pendo dunque tutte le antidette cose, eppure 
tutte quelle lor laudi commemorando, essi non 
sono veridici in tali laudi. O quanto solleciti 
si mostrano in raccogliere tutto ciò che può 
abbassare la purissima riputazione della nostra 
santa legge! Quindi è che, se un empio è morto 
indolente, Io decantano come un eroe contento 
fra le agonie, essi che scherzano sulla dolcez- 
za della morte de’ giusti: se un miscredente 
andò al supplicio con una torbida ferocia e 
una ostinazion disperata, Io segnano negli an- 
nali dell* Ateismo come un martire da confer- 
marlo: essi, cui non è sufficiente motivo di 
credibilità tanti cristiani, che festosi s’offersero 
a pascer le fiere e a insanguinare le arene* 
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Gran cosa! Se insegnano tuttodì la tolleranza, 
e perchè dunque tolieran tutto fuorché l’ Evan- 
gelio ancor dopo averlo encomiato? Se ogni re- 
ligione è buona, e perchè perseguitan solamente 
la cristiana ancor dopo aver confessato di pro- 
fessarla? 

Appello io quarto luogo studiar la bugia 
l’usar di un’ autorità prepotente nello scrive- 
re. Dubitano essi medesimi eppure asseriscono, 
non sanno eppure insegnano, temono gli argo- 
menti contrari eppure gl’ insultano, pregiano 
internamente molti dottori cristiani eppur li 
deprezzano. Alzano una verga censoria con un 
rigido sopracciglio di letteratura, che impone 
e sbigottisce. Il credito si concilia coll’accennar 
misterioso la erudizion più rimota, col discor- 
rere inquieto per tulle le scienze, coll’ abusare 
Buperfìziale del metodo geometrico, col mette- 
re sottosopra le cronologie della Cina, le astro- 
nomie dell’ Assiria, le dinastie e i geroglifici 
dell’ Egitto, le cosmogonie e le teogonie della 
Grecia. Spargono da ogoi capitolo e da ogni 
paragrafo un colai vampo di grandezza Ielle \ 
raria, e pavoneggiansi di saper tante cose che 
sembrano comprensori celesti, anzi di aver ot- 
tonata una cattedra da leggere le scienze agli 
angioli in Cielo, come derideva somiglianti su- 
perbie Sant’ Agostino: Vada tanta etiam su - 
perlia gignitur , ut ipso caeìo , de quo saepe 
disputante hahitare videanlur (a). Gran mara . 

(a) Aug. )• de morìbui Eccl»;»i» Callo)» t. XXI 
». 35, adii. Mani- 
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viglia! Breve è la vita, 1’ arie è lunga. Ogoi 
liberal disciplina ha tanta ampiezza acquistala 
per le discoperte, e ogni lingua ancor viva per 
le osservazioni tanta finezza, che il ben posse- 
dere uno studio solo, e il ben parlare un solo 
dialetto sembra essere fruito non mediocre 
delle diligenti vigilie di un lelleralo. Eppure 
scorrasi un volumetto di alcuno di cotesti uni- 
versali chiosatori, e si leggerà non solamente 
accennata ma definita ogni cosa. Sono geome- 
tri sono metafisici sono legali sono poeti sono 
gramatici sono architetti sono pittori sono in* 
gegneri sono mercanti sono agricoltori; e in un 
medesimo autore si descrivono le generazioni 
de’ patriarchi, e quelle degl’ insetti, si disputa 
sulla iufallibilità del Papa, e sulla innestagion 
del vajuolo, e si compongono le controversie 
non men della divina grazia che della musica 
italiana e francese. Per me fia sempre a loro 
lecito il decidere ancor con brevi eleganti pa- 
ragrafi ogni astrusa quistion e lunga, purché 
rispettino la Religione. Il doloresi è (non parlo 
di ciascuQ autore, nè di ciascun libro, ma la 
congiunta schiera considero e degli autori e 
de’ libri) che alla fine assaliscono con impeto 
e con furore i principj fondamentali della Re- 
ligione, e vogliono apparire del tutto increduli; 
cioè più empj, com’ altri osservò, di quello che 
possono essere. L’Evangelio è una semplicità, 
la rivelazione un giogo indegno della ragione, 
la legge una politica per infrenare la moltitu- 
dine, la vita un sogno, l’anima un soffio, l’uo- 


mo una macchina alquanto più finamente com- 
posta che le be9tie, la virtù e il vizio idee ar- 
bitrarie da cangiarsi, come si cangiano i panni 
al caldo e al freddo de* climi diversi, tutte le 
pratiche che si dicono pie, pregiudizj dell’ in- 
fanzia e superstizioni della ignoranza, Dio è 
un ente troppo grande ed elevalo sopra l’ uo- 
mo, onde l*uomo po99a giungere ad ingiuriar- 
le. O S ignore, nel pronunziare queste bestem- 
mie parrai proprio di contaminar le labbra. 
Deh purificatela to9to questa mia lingua. Voi 
siete testimonio che non pronunzio tante insa- 
nie quasi a stolta vaghezza di mostrarmi con- 
sapevole del dialetto degli empj. Per non en- 
trare al lor concilio io fuggii da essi sino dalla 


mia giovinezza: so che parlano la menzogna, 
e so che sedono nella cattedra della pestilenza, 
so che del veleno dell’ aspide sono intrise le 
loro labbia. Vorrei ignorare il loro linguaggio; 
ma, o Signore, come non udirlo nel forsennato 
rumore che menano? Intanto, cari ascoltatori, 
osservate a qual eccesso di follia di presunzio- 
ne di odio contro a Dio 9ono mai oggi perve- 
nuti i libertini. Ah! quaodo vi fumai apostata 
o prevaricatore, o qual vi fu tra’ medesimi fi- 
losofi pagani abbandonati al loro reprobo sen- 
so, che pronunziasse o scrivesse tanta enormi- 
tà* E intanto questi libri non vantano che su- 
periorità di lumi eccellenza di genio vastità dì 
scienze forza di spirito sviluppamento di ragio- 
ne progresso di filosofia: e tutto è certo tutto 
• evidente tutto è dimostrato, che che declami 
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fl vulgo divoto degl’ Musi. Eppure tanto appa- 
ralo e tanta securità di asserzioni è affettata 

• 

ed artifiziosa; ed essi stessi sentono che non ò 
vera, essi che non possono non sentire per un 
secreto perenne ammonimento, come i metafi- 
sici convengono, di un Dio la esistenza, del 
Lene e del male la intrinseca diversità , e di 
quello spirito che gli agita la prestanza creato 
a lor dispetto a più sublime ordine di cose mi- 
gliori, che non V anima de’ cani che pascono 
scherzanti a se d’ intorno, e de’ cavalli, che 
gli strascinano ne’ cocchj. 

Ma non solamente tante sovrane e assoluto 
asserzioni sono contro a’ sentimenti che han- 
no come uomini , ma sono eziandio contro a* 
principj, che tengono come filosofi. Ognuno 
già sa che ò il pirronismo, il quale oggi trion- 
fa; e a chi dimandasse qual 6Ìa la setta, cui 
danno lor nome cotesti filosofi, sarebbe rispo- 
sta giustissima dire, che sono sceltici, e che 
professano la universale dubitazione. Ma se Bono 
scettici , come di repente sorgon dogmatici, so 
dubbiano, come poi definiscono, se negano le 
cose note, come conoscon le occulte, se non 
sanno nulla, come poi insegnano tutto? E in 
verità il loro Scetticismo non è già solo o un 
fasto ambito, o un capriccio applaudito come- 
quel di Arresila e di Cameade, e di altri du- 
bitasi, che negavano ancora le evidenze per al- 
lettare co’ paradossi il popolo ateniese sobrio^ 
e però provveduto di paue abbastanza (a) col. 

(a) Croum esame» du Pyrr. part. I, acci. 11. p. 17. 
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l’obolo dispensato dal pubblico erario, ma non 
sempre provveduto di spettacoli, onde il po- 
polo ozioso s’affollava dove degli uomini che 
parlavano, protestavano di forse non esistere, 
e de’doltori solenni sostenevano di essere igno- 
ranti, e dopo aver provalo di non saper nulla 
provavano di neppur sapere di non saper nulla: 
é godendo assisteva al gioco di quelle conclu- 
sioni come a quello della lotta de’ pugni e del- 
la corsa delle carrette. Lo scetticismo de’ mo- 
derni è un effetto necessario della loro miscre- 
denza, negala la rivelazione. Chiusi gli occhi a 
qnel lume celeste , che Dio misericordioso si 
degnò di farci splendere, l’uomo cieco quasi 
in tenebroso luogo brancola erra inciampa e 
cade. Presentansi al suo intelletto cose che 
senza la divina rivelazione non può schiarire; 
anzi lo stesso uomo, non ammesso il peccato 
originale, diviene a se stesso una contraddizione 
e un enigma. Resterebbe a lui la ragione, ma 
(oltre che questa per certe verità superiori non 
può tanto) questa ragione si altera e si oscura 

*r proprio, dallo spirito di partito, dai- 

aLiéd » Ile passioni tut- 

caore terreno e pa- 
e fan notte. Di qua nasce 
stranissima delle loro opinioni. A- 
fot libri. L’ateo nega Dio ; il deista 
i* un Dio senza provvidenza , che è 
quanto negarlo, perchè o non provvede a’ bi- 
sogni delle sue creature perchè non può, ed è 
impotente, o perchè noQ sa, ed è ignorante, 
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0 perchè non vuole, ed è crudele, e però non 
è Dio. Il naturalista (seppure il naturalista 
ben si distingue dall'ateista e dal deista) non 
nomina che natura e cause seconde, oè più 
oltre vuole stendere i suoi pensieri. Chi dice 
che la materia pensa, chi è contento' di dire 
che può pensare, chi la riconosce increata, e 
chi creata , ma poi abbandonata al caso nelle 
sue combinazioni, chi la fa esistere quasi essa 
fosse Dio , come lo spinosità , e chi neppur 
la fa esistere come l’idealista. Chi fa l’anima 
materiale e mortale, chi la permette spirituale 
ma tuttavia non la concede eterna, chi predica 
l’ nomo qual è oggi colle passiooi sconcertate 
come ottimo, chi Io abboniina come pessimo 
e il più imperfetto fra tutti gli enti, chi asse- 
risce che il suo 6tato naturale è la guerra, e 
chi la selvatichezza, chi gli attribuisce la liber- 
tà, e chi gliela toglie, chi lo fa capace di me- 
rito e dì demerito e però di premio e di ga- 
stigo, e chi allunga e accorcia questo premio 
e questo ga3tigo a suo talento , chi nega che 
vi sia al mondo virtù e vizio, chi ammette 
qualche virtù e qualche vizio anzi ne misura 

1 gradi secondo i gradi della latitudine , per- 
chè le virtù e i vizj dell’Asia sono per lui in- 
trinsecamente diversi dalle virtù e da’ vizj del- 
T Àfrica, o almen ne parla, come se fosser 
piante diverse di cannella e di aloè. Immortai 
Dio , qual caos ! Sono infermi che vanno, al- 
ternando i fianchi afflitti nel letto affannoso* 
sono svogliati che or questo cibo saggiano or 
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quello, e sentono nausea di lutti, sono pittori 
che guastano ogni tela co’lor pentimenti, sono 
architetti che fabbricano e abbattono, e dispia- 
cendo sempre ad altrui, dispiacciono finalmen- 
te ancora a se stessi. Qualche libro di loro mi 
sembra simile a un non so qual tempio che 
altri dedicò alla dea Rovina, di cui T ordine 
deirarchitettura poteva dirsi scomposto ; dove 
ogni parete gittava crepacci, il tetto minaccia- 
va cadute , i membri tutti dell 1 architettura si 
slogavano dissipali per andamenti e penderne 
spostate e false, talché in quella voluta defor- 
mità l occhio prevedeva il precipizio, rorecchio 
quasi risentiva lo scroscio , se il caso non ve- 
niva io soccorso a legar Io slegato per urti o 
scontri fortunati e improvvisi. L’architettura di 
qualche opera filosofica novellamente uscita è 
aneli' essa di ordine sconcertato; nè io negherò 
che siccome ia quel tempio rovinoso poiea ve- 
dersi una colonna ben fusellata e un piede- 
stallo bea tornato , e fuor dal rottame dello 
statue oppresse spuntar forse un braccio o un 
dorso degno di Policleto e di Fidia, così io 
non niego che in simili libri non vi sia ora un 
bel capitolo, ora un bel paragrafo, una forte 
speculazione talvolta che si potrebbe appellare 
di ordine dorico , che è severo e grave , ora 
più spesso una leggiadra descrizione di ordino 
corintio, che è effemminalo e molle. Perdona- 
le a questa similitudine e immagine, che tie- 
ne un poco di poesia, e compatitela in grazia, 
che serve a spiegare cosa ia se assai grave. Io 
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foglio dire che il lutto di tali libri no& si reg- 
ge in piedi : e però voi potete osservare da’ 
irontispizj medesimi che dopo l’ infelice spe- 
rienza di due o tre, che vollero stampare si* 
sterni interi di miscredenza, e che se li videro 
diroccare indosso appena alzati perchè aventi 
per fondamento o una detiuizione equivoca , o 
un supposto falso, o uà postulato arbitrario, 
essi non amano che dar fuori' fogli volanti 
piccoli saggi, dicerie staccale; e ora metter io, 
dubbio un miracolo , ora deridere una tradi* 
zionej ora impugnare un argomento; stampano 
insomma i loro pensieri , cosa che potrebbe 
fare ancora chi sogna, non i loro raziocinj, co- 
sà propria sol di chi veglia. Sono dunque in- 
coerenti e discordi fra loro , e con se stessi. 
Sant* Ilario compose con quel suo stile degno 
a detta di s. Girolamo del gallico coturno una 
scrittura indiritta a Costanzo Augusto proiet- 
tar degli ariani sul farsi tuttodì nuove e vario 
professioni di fede al nuovo e vario modificar- 
si che faceva il pieghevole e cangiante Ariane- 
simo. Periculosum (a) nobis admodum atque 
e turni miserabile tot nunc fides existere cjuot 
voluntates , et tot nobis doctrinas esse cjuot 
moreSy et tot causas blasphemiarum pullula - 
re quot vitia sunt . Pericolosa cosa in somma 
e miseranda pareva a lui quel moltiplicarsi di 
partiti e di dottrine, quel far decreto di ciò 

...... 

Lib€r ** Con * lan tìttn* Aug. pag, 545. Pdniiit 
RoEBftTI A 
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ch’era degno di anatema , e poi dir anatema 
allo stesso fatto decreto , quel condannare nei 
propj scritti le opinioni altrui e le opinioni 
propie negli scritti altrui, quel mordersi scam- 
bievolmente e però struggersi scambievolmen- 
te. Annuas atque menstruas de Deo fides de - 
cernimus , decretis pcenitemus , defendìmus , de - 
fensos anathematizamus, ciutin nostris aliena , 
autinalienis nostra damnamus, mordentes in- 
vicela jam absumpti sumus ab inviccm. Ben 
con più ragione si avvera oggi de’ nostri] pen- 
satori , che habent fides annuas atque men • 
struas . In fatti un libertino erudito e zelante 
diceva un giorno quasi sottovoce (come mi fu 
riferito) a un confidente drappello di giovani 
proseliti nel libertinaggio. Noi ci governiamo 
male: questo per altro si bel regno della no- 
stra filosofia non può sostenersi , e declinerà 
in una anarchia tumultuosa: par che ignoria- 
mo quel vecchio assioma che per la concordia 
crescono i piccoli imperi, e per la discordia li 
grandissimi ancora si sfasciano e cadono. Ogni 
nuovo libro contraddice a quelli degli altri, e 
per vaghezza di gloria particolare nessun temo 
di recar detrimento alla utilità comune. O^st 
pensiamo in una maniera, dimani in un’altra. 
Noi non dobbiamo aspettare il rivolgimento di 
un secolo per essere disprezzali da’ nostri ni- 
poti : non possiamo inai andare a letto tran- 
quilli e dormire i nostri sonni securi ; onde 
( 9e non s’infrena la tanta varietà) dimane sve- 
gliati qoq ritroviamo uscito un libro di qualche 
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nostro filosofo medesimo, che dica: poi sinora 
siate stati tutti ignoranti . Con doloro sempre 
rammento nn certo scandalo. Spinosa agita 
colla sua metafisica non che 1* Olanda , ma il 
mondo; e Amsterdamo è invidiala dalle nazioni 
per sì illustre circonciso quasi [quanto per le 
sue flotte : ognuno de’nostri credeva che la fi- 
losofia potesse viver ben difesa entro a’ fortis- 
simi propugnacoli de* suoi portami de’ suoi as- 
siomi de’ suoi lemmi de’ suoi corollarj del suo 
infinito apparato geometrico; quando surse 
Pietro Bayle (a) a insultarlo dichiarando la sua 
ipotesi come mostruosa e un ammasso di con- 
traddizioni e ingiuriosa alla ragione umana , 
di cui all’ evidenti nozioni è diametralmente 
opposta, conchiudendo che nè il maestro allo* 
ra nè gli scolari successivi mai appresso inte» 
sero ciò che egli insegnò, nè ciò eh’ essi si lu- 
singavano di aver imparato. Indi è sopravve- 
nuto il Voltaire ( b ) a dire improperj a Bayle, 
e dichiara che Bayle fa vedere sin dove un 
uomo guasto di cuore può errar colla mente, 
e lo chiama un cantambanco, che gioconda- 
mente intrattiene la folla. Parecchi tra noi, co- 
me sapete, oggi fanno lo stesso trattamento a 
Voltaire. Dopo sì funesti esempj de’ primi uo- 
mini pubblici del nostro partito, qual maravi- 
glia se ne avvengono spesso per gelosia lette- 
raria de’simili, e se poco fa sono usciti i dia- 
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(a) Arùc. Spinosa. 
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(&) Lettr« sur les Anglois et sur lei Francois lett i V. 
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rj de’ giornalieri dispetti di Hutne e di Rous- 
seau, e si sodo letti stampati gli odj esercitali 
da essi ancora nel sonno ? Così diceva egli , e 
olii sarebbe poterne udir molti e spesso io 
privato fuor della scena , e non solamente va- 
gheggiarli nelle prefazioni de’libri, dove ognu- 
no si loda, o si fa lodare dallo stampatole co* 
me un grande genio anzi un nuovo genio tu- 
telare del genere umano. Non so porre fine 
alla trattazione di questo passo importante, lo 
sono ardito di dire che corre maggior pericolo 
chi ne legge alquanti soli di tali libri che chi 
(essendogli lecito) li leggesse tutti, perchè nel- 
la copia troverebbe la incoerenza 9 e nella in- 
coerenza il disinganno. Tutte le sette furon 
sollecite di avere un corpo di dottrina unifor- 
me. Le variazioni che a quelle si -oppongono 
non sono sì essenziali ed enormi, come le di- 
versità che si oppongono a’miscredenti. Final- 
mente qualche punto fisso era in tutte. I mi- 
scredenti sono una turba d'ingegni capricciosa 
incostante vagabonda, che non ha chiesa nè sa- 
osto ne sene ne tradizione ne capi ne conci! j 

to spontaneo di società o codice di legislazio- 
ni che profezie o apostolato o miracoli o 
tirj. In tanti anni non hanno stabilito un 
articolo, nè v’ ha cattedratico fra loro che pos- 
sa dire, questa è una parte della nostra scien- 
za già dischiarita, su tal affare la nostra scuo- 
la già conviene, andiamo avanti. Se si dice 
che la filosofia fa ogni giorno progressi, questo 
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detto oon significa ché moltiplichi le scoperte, 
ma solamente che moltiplica i seguaci. La nu- 
vola di tanti nomi ora lisci ora scabri , che si 
vanno citando, potrebbe ingombrare la fantasia , 
perchè la moltitudine ha sempre un non so 
qual genere di autorità: ma i’intelletto soccor- 
re la fautasia considerando che ognuno dog- 
matizza da se, che è un isolano che vive dal 
contenente letterario diviso , che la falsità as- 
serita da uno è talvolta quasi tanto diversa e 
rimota dalla falsità asserita dall’ altro, quanto 
diverse e rimote sono le multiplici falsità di 
tutti dalla unica verità. Dunque ritornando 
olla formalità prim'tiva del mio presente argo- 
mento affermo che qualora pronunziano quel- 
le loro spedile e generose asserzioni che Dio 
non si cura di noi, che non c’è libertà, che 
non c’è avvenire, e altrettali alterigie, eglino 
dicono una bugia studiata e contro al loro sen- 
so intimo, e contro alla loro medesima filoso- 
fia. Se credessero ciò che dicono, io gli appel- 
lerei ingannati, ma perchè dicono ciò che non 
credono gli appello ingannatori e bugiardi. 

Sebbene nè tutti presumono di soverchiare 
l’altrui intelletto con tanta autorità, nè quegli 
stessi, che amano di esser autorevoli, vogliono 
apparir sempre tali; perchè si avveggono che 
l’ autorità perpetua ed orgogliosa è quasi una 
tiranna che offende , e che molti scuotono il 
suo giogo. Propongono più spesso delle que- 
stioni, e accennan de’ dubbj, e si guadagnan 
l’animo del lettore col lusingare la naturale sua 
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vanità creandolo a giudice. Usano con ciò un 
novello genere di mentire, perchè mostrano du- 
bitare di cose, di cui non dubitan punto, per- 
chè eccellentemente sanno esser false. Avvi tra 
loro uomini d’ingegno e di erudizione e di cri- 
terio ancora, qualora la passion non lo altera, 
e però intendono essere o favolosi o inetti certi 
libri e certi monumenti e certi fenomeni che 
citano. Sanno da un lato che eziandio secondo 
la più severa critica profana Mosè è 1’ autore 
il più vecchio il più grave il più fedele il più 
approvato il più custodito il più autentico del 
mondo. Da altro lato sanno che per cagion di 
esempio Sanconiatone o non esistette giammai 
nel mondo, o, se esistette visse tardi a’ tempi 
di Davide o al più di Gedeone, e scartabellò 
allora gli archivi di Egitto e della Fenicia e 
spezialmente della Taauto guasti da’ figliuoli 
di Tabio sacerdoti mitologistici, correndo già 
il gusto delle favole sopra gli Dei; e sanno che, 
se Sanconiatone pulì quelle notizie sopra al- 
tre notizie, queste ailre notizie non poterono 
che esser derivate dal Pentateuco ; e sanno 
che conceduto tal pulimento resta incerto as- 
sai, se il suo libro sia pervenuto sino a noi, 
neppure co’ pochi frammenti che oggi si pro- 
ducono tradotti in lingua greca da Filone Bi- 
blos solamente a’ tempi di Adriano Imperato- 
re; e sanno finalmente che questi stessi fram- 
menti sono contaminati dalla ancor più recente 
Mitologia. Per simil modo quando citano Me- 
natone e Cheremone e Lisimaco intorno agli 
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affari degli ebrei, e specialmente all' uscita del 
popolo di Dio dall’ Egitto, sanno non solamente 
di citare libri posteriori de’ secoli, e scritti con 
greca fede e ridicoli e provati ignorantissimi 
da Giuseppe ebreo contra Àpione ; e molto 
più ciò sanno qualora citano Trogo Pompeo 
e Tacito, che copiarono quegli aggiungendovi 
inezie. Pertanto asserisco, che ogni qualvolta 
faccian le mostre di rimanere sospesi intorno 
alla narrazion di Mosè per le narrazion di co- 
storo, essi mentiscono a bella posta, perchè 
certo non dubitan in grazia degli anzidetti au- 
tori, che nell’ interno animo sovranamente dis- 
pregiano. À quella guisa che* parlo de’ libri, 
parlo pure de’ calcoli da lor citati, e di que’ 
lor cinquemila e cinquecento e venticinque 
anni egiziani innanzi alla creazione posta da 
Mosè, e di quelle lor trentasei ecclissi cinesi 
verificate innanzi alla stagion del diluvio di 
Noè. Essi sanno come i de la Hire i Cassini i 
Wiston i Freret i Deguignes i padri Cauplet 
e du Ilalde abbiano scoperti quegli errori, e 
come abbiano spiegati que’ periodi immagina- 
rj de’ pianeti, e però non credono nulla. Tut- 
tavia senza intender l’idioma, anzi senza nep- 
pnr conoscere i caratteri della Cina, citano sen- 
z’ altro esame con frequenza quelle croniche 
tanto annose. 

Da’ testi de’ libri passano a’ fatti delle sto- 
rie. Se Core Datan ed Abiro furono inghiot- 
titi dalla spaccata terra, anche Curzio sacrifi- 
cando per la pairia si slanciò in una voragine, 
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la quale gl» si chiuse sopra giusta il predici*, 
meato dell’oracolo. Ma il fatto di Curzio non 
fu veduto da alcuno, fu sol narrato per tradì* 
sione popolaresca a’ tempi, in cui, si contayan 
le fole, fatto, eh*, lo stesso credulo Tito Livio 
temette di approvare interamente, e che il sa- 
vio Marco Tullio non temette d* interamente 
riprovare. Il gastigo descritto ne* Numeri fu 
orribilmente contemplato da un popolo, che 
spettatore cingeva a posta i malaugurati padi« 
glioni de’ sediziosi , fu consegnato autentica- 
mente alla memoria de’ posteri, non fu mai 
richiamato in dubbio dagl Israeliti, neppure 
allora quando tornava nsi a ribellare contro a 
Mosè. Se il duce del popolo ebreo trasse acqua 
da una pietra con una bacchetta, Nevio aru- 
spice (a) operò una impresa somigliante taglian- 
do una pietra con un rasojo. Ma l’ambizioa 
dì, Tarquinio Prisco poteva facilmente cospira- 
re col suo aruspice Azio Nevio per sedurre la 
plebe, e Nevio poteva ben congiungere due li- 
sciati sassi facili a dividersi per un inserito af- 
filato colteli#: io. piazza appajono spesso de’ 
giocolieri .più valorosi. Mosè non potè far ac- 
cordo cogl’ Israeliti boccheggianti di sete e im- 
pazienti di bere, e conceduto ancora l accor- 
do, sarebbe stata impossibile l’ esecuzione, per- 
chè e dove trovar l’ acqua in un deserto are-; 
noso privo di fontane, e trovata 1' acqua come 

J ^ riempierne il ventre di una montagna, da cui* 

*• ^ M - ’ *.'«■ : •• • ■> * — 

* (a) Tit. Li*. Dee. pr. 1. I. c. i5. •' ' •* 
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poi sgorgasse quasi da conca in tanta copia da 
abbeverare qualche milione di uomini oltre a 
infinito bestiame? Finalmente chi fece mai pas- 
seggiando per li monti con una percossa dì 
canua d'india spicciare un filo non che un fili* 
me di acqua da una balza secca? Se Elia fu 
trasportato per i* aria in una carrozza , come 
di cesi, di fuoco, ancora Romolo fu trasportato 
in cielo con un'apoteosi gloriosa. Ma Romolo 
(supponendo che non fosse incenerilo da un 
fulmine) fu probabilmente ammazzato da’ se* 
natori; e però era interesse pubblico per ac- 
chetare ogni tumulto trovare un encomiatore 
qual era Procolo Giulio (a), che lo spacciasse 
per un nume ito a prendere il possesso delle 
stelle. In tutto il regno di Samaria niuno ave- 
va interesse a celebrare quel salimento di Elia, 
neppure i figli de’profeti suoi allievi tesliraonj 
sì numerosi di veduta: anzi eglino mentivano 
detrimento dalla sua partenza. Oltreché per 
negar tal miracolo uopo sarebbe negar tutta la 
«accessione de' miracoli di Eliseo, che ne eri- 
ditò da lui la virtù. Seguendo a far tali discor- 
si conducono per mano intorno 1' orbo che di- 
cono illuminato da Vespasiano , e predicano 
qual taumaturgo Apollonio Tianeo . Indi da 
una tal critica passano frettolosamente a una 
Fisica no ù dissimile. Il diluvio di Noè non po- 
tè èssere Universale, e ricordano i diluvj poe- 
tici di Ogige e di Deacalione: quando si ri- 

_{<*) Tit. Liv. Dee. pr. Ub. 1 . «#p. 6. 
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chieggono pure miracoli, come osservò Bayle 
medesimo, ad ammettere certi diluvj partico- 
lari (atteso l’equilibrio idrostatico, in cui ten- 
dono di comporsi d’intorno a tutto il globo le 
acque innalzate sopra i monti) spezialmente se 
8Ì consideri la geografica posizione di questa o 
di quella contrada non ben cinta e rinserrata 
da ogni banda, in cui variamente questo e quel- 
1’ autore stabilisce esser accaduto il diluvio della 
Scrittura voluto da lui particolare e non uni- 
versale: e quando i diluvj favolosi portano i 
vestigj della verità contraffatta in parecchie cir- 
costanze, come è quella che Deucalione solo 
•ia rimasto vivo con Pirra sua moglie. Il sole 
arrestato per Giosuè non fu che un parelio o 
un’ aurora boreale, e certo, dicono una rifles- 
sione e una refrazione degli sprazzi raggiosi 
della luce, che tramontava all’ occidente, essen- 
do r aria umida e pregna di vapori per la 'piog- 
gia caduta prima; quando è ben difficile a cre- 
dere che quel capitano, e quell 1 esercito intero 
di soldati fossero si poco astronomi, che non 
conoscessero neppure il sole; e quando la piog- 
gia antecedente era stala di pietre e non dì 
gocce. Ma i nostri critici signori fan le viste 
di essere più disposti a credere che cadesse 
pioggia di sassi sulle montagne di Alba sotto- 
Tulio Ostilio (a) che in Palestina sotto a Gio- 
suè. Il passaggio del popolo di Dio fra il* mar 
rosso fu per la condiscendenza del mare ce- 

Tiu Liv. Dee. pr. Kb, ì. c. ia, 


dente nel suo riflusso, e si spiega come si spie- 
ga il passaggio di Alessandro per lo mar di 
Panfilia: quando il tragitto di Alessandro da 
Faseli porto dell’Egeo per andare a Perge cit- 
tà nell’ interiore Panfilia non ha veruna somi- 
glianza con r altro. Cangiossi , scrive Ama- 
no (a), d’improvviso il vento da meridionale ia 
selteulrionale e impedì il gonfiamento del ma- 
re, onde Alessandro tentò al favor di quella 
tramontana il generoso pericolo di valicare con 
poca truppa avanzata, dopo l’altra spedila a 
girare intorno la montagna, quella umile e pia- 
na marina. Plutarco nota (Z>): Pamphyliac per- 
cursus iste compluribus suppeditavit lustoricis 
elegans ad miraculum excitandum . zi purn- % 
pam argumentum , quasi divina quadarn sorte 
cedevet Alexandro mare . Menandro alluse in 
commedia a tal miracolo; e oggi vi alludono 
i filosofi con serietà. Per altro Alessandro stes- 
so nelle sue lettere agli amici nulla riconobbe 
di prodigioso in quel mar valicato. Alexander 
^ autem , segue Plutarco, ipse in epistolis suis 
nihil portenti ejuscemodi jaclans iter narrai 
fecisse. La colonna , che precedeva gli ebrei 
nel deserto luminosa la notte e nuvolosa il 
giorno sarà stata come quelle che si vide in- 
nanzi all’esercito di Trasibulo ìq una sua spe- 
dizione, o piuttosto come quella che si vedeva 

[aS De rxpeil lettone Alexandrt 1 . i. c. I. p« 

92. Amstelodami. 

(Jjj Plut. in Alex. 1 . 1. p. 2 5 . 26. Londini. 
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uscire fuor della tenda del gran Macedone; 
quando la colonna di Trasibuio olire al nou 
avere per nulla le serie delle vicende, che ha 
la scritturale, non fu nominata che da un au- 
tor solo Clemente Alessaudriuo dopo seicento 
anni; e fu taciuta e trascurata da tutti gli au- 
tori, che scrissero dipoi delle impesse di Tra- 
sibulo, Senofonte, Diodoro, Cornelio Nipote; 
e quando la colonna di Alessandro non era 
giusta la descrizione che ce ne fa Quinto Cur- 
zio (a), che una pertica lunga, la quale soste- 
neva una vasta lanterna vomitante fiamma e 
filimi per dar segno all’ armata della partenza, 

* si estingueva come Y armata era iu marcia. 

Il serperne ^bronzo alto mostrato per ordine 
di Mosè ai popolo non era che un amuleto con- 
tra le morsicature Jelle biscie, e una specie di 
inalia usata da certi popo]* orientali. Chi sa- 
rebbesi aspettato mai che un to*‘te cavane . 1 GLÌi*: 
glese, quale è il Marsamo (&), cadesse io tanto 
sfinimento da ammettere talismani incantagio- 
ni magie, dacché è legge de moderni bravi 
spiriti del mondo non più riconoscere gli spi- 
riti dell* altro, e non aver paura dalli demonj, 
anzi dire e stampare eh e il diavolo è una bella 
macchina. Io non dimoro in troppo lunghe e 
minute risposte, perchè qualche volta panni 
che sia un disonorare la verità il troppo ope- 
roso confutare la falsità. Non ho pertanto ra* 

vj i * *1 4 ♦Jt 

• J 

fi) Q. Cut. 1. V c. II. p»g. *77* AmiUlodunt 

\h) Malsani Cbron. pag. *43- 
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gìon di credere che asseriscono dubitare di ciò 
che assolutamente essi non credono, e che pe- 
rò dicono studiosamente bugia? E certamente 
se non prestano fede agli accennati proiligj 
della santa Scrittura^ questo difetto di fede 
nascerà ben in essi da altro loro principio, non 
già dal confronto con siffatti monumenti stori* 
ci, e fenomeni fisici. Due ragioni mi conduco- 
no in tale proposizione. La prima è che alcu- 
ni racconti già sono falsi per tutti, e falsissimi 
per essi, li quali riceverebbero anzi da un pollo 
e da un corvo gli auspicj del popolo romano, 
che i miracoli del popolo romano da Tito Li- 
vio e da Valerio Massimo. Nè in buona loica 
possono mai dedurre, favoleggiano Tito Livio 
.e Valerio Massimo, dunque favoleggiano an- 
cora Mosè ed Esdra. La seconda ragione è, 
che quantunque altri racconti sieno veri e na- 
turalmente accaduti, tuttavia nella serie delle 
essenziali loro circostanze sono diversissimi da* 
miracolosi della Scrittura; e però non soffro- 
no con quelli verun genere di comparazione 
prudente. 

Le cose sinora da noi osservate si leggon ne* 


libri; ma non sono esse che propriamente fan- 
„ no leggere i libri. I vezzi e gli ornamenti fre- 
quenti allettano alla lettura, quantunque sia di 
certe astrattezze. Sono scrittori spesso grazio- 
si : ma la lor grazia è maligna e perle sue fa- 
cezie e per le sue salire, e però forma una fa- 
tai seduzione. Sono belli parlatori , seno fisici 
eloquenti, sono ingegni amabili, sono Epicuri, 
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chs argomentando passeggiano un giardino o* 
doroso, sono Speusippi, che insegnando dipin- 
gono le tre grazie sopra la cattedra elegante: 
titoli che allettano, argomenti che invitano, 
racconti che adoltrinano con diletto , episodj * 
che distraggono con malizia. Oimè che tanta 
eleganza è nocevole, tanta grazia è insidiosa, 
sotto a tanle erbe fresche e a tanti fiori dipin- 
ti 91 striscia il serpe. Ancor Apollinare, attesta 
Sozomeno, colle poetiche dilizie persuadeva la 
sua setta :rnultis huiusmodioblect amenti s captis ì 
ut ipsì adhcererent , persuasiti Ancor Giuliano 
detto da Beda Iihctor peritissimus traeva elo- 
quente a se coire 9 ca de’ suoi blandimenti: per 
copiarti eloquentice blanclientis. Ancora Celso, 
per testimonio del dottissimo Origene, vibrava 
giochi di parolette argute senza gravità da filo- 
sofo parlando del giudizio universale, de’ sup* 
plizj degli empj, de’ premj de’ giusti: Vide ut 
scurra ille doctrinam de judicio divino , de 
4 tuppliciis impio tum, de justorum praemiis ca- 
villefur irrideat et sibilet. Gravem philoso • 
phum (a)! Oggi sopra i venerabili mister] so- 
pra i salutiferi sacramenti sopra la grazia so- 
pra i peccati sopra la conversione si trastulla 
e si motteggia: ridesi sopra ciò che si dovreb- 
be spesso piangere, e si doride ciò che si do- 
vrebbe sempre riverire. Alle apologie della fe- 
de composte da’ nostri maggiori benemeriti 
di aver convinto la Grecia e il Lazio, alle ope- 


J a) Orig. 1. IV. contra Celsura mira. ao. 
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re de’ Padri, che ancor nelle umane discipline 
erano eruditissimi, a tutti i volumi degli scrit* 
turali e de’ teologi, che tutta la vita han ver- 
sato fra lingue esotiche fra codici arcani fra 
dispute sottili si risponde con un bel motto e 
con una facesia elegante e qualche volta con 
una ignobile scurrilità. Tal puerile ricchez- 
za di lepori di arguzie di epigrammi da con- 
versazione è come una eredità ed una tradi- 
zione de’ libertini che ciascuno ha cura di non 
dissipare anzi che si fa un vanto di crescere. 
Frasche tutte e inezie inconvenienti alla gravi- 
tà dell’affare, che è l’affare dell’uomo. La sa- 
tira piace, e il maledire fu 9empre ben accet- 
to. Questa satira esercita 'più bramosa il suo 
dente contro alle persone devote da essi dette; 
tutte superstiziose, contro alle quistioni sacre, 
contro alle pratiche esteriori di Religione. Quan* 

- te cronache scandalose non si disotterrano, 
quante storielle piacevoli non si raccolgono % 
quante novellette ridicole non si raccontano 
eziandio in libri, ne’ quali la severità dell’ ar- 
gomento sembrerebbe ricusare somiglianti sol- 
lazzi? Assottigliassi di provare che ogni più 
gelosa castità è ipocrisia, che essendo tutti male 
inchinati sono tutti egualmente male abituati, 
che il celibato scemando la popolazione ruba 
al principe la prima ricchezza dello stato, che 
la divozione trattenendo comodamente gl’ infin- 
gardi toglie i coltivatori alle arti, che sono il 
primo fomento del commercio. Non è del mio 
presente istituto far dissertazione sopra gli er- 
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rori di raziocinio dannosi agli siati, in cui ca- 
dono qualche volta alcuni raffinatori sulla mol- 
tiplicazione degl’ individui , sulla circolazione 
de’ fruiti della terra, eziandio che a essi in 
grazia del disputare si concedesse lo supporre 
per un momento che l’uomo animalescamente 
eoaaiderato sia tutto l’uomo, e che la genera 
rione e il cibo e il vestito sieno le cure uniche 
o prime di una politica filosofia. Solamente di 
passaggio li pregherò a voler notare nuocer 
bensì molto al numero degli uomini e all in- 
cremento delle arti il libertinaggio, e parte di 
quei lusso stesso, che i filosofi oggi difendono. 
Imperciocché le torme de’ servitori, (voluti 
spesso and*’ essi celibi forzali e per comodo 
• per economia) che fieri delle lor bianche piu 
me e delle lor inargentale divise inorgoglisco- 
no nell’ ozio degli atri e delle sale, sono tante 
schiere di artefici e di agricoltori tolte alle bot- 
téghe e alle compagne; e quelle braccia, le 
quali si stancano pendendo inerpicale al cielo 
di una carrozza, che geme sotto un gruppo di 
staffieri, meglio si staneherebbono tessendo le 
nostre canape, e potando le nostre vigne. Quan- 
to al Kharlinaggio poi la pubblica incontinen- 
za è la maggiore nimica della popolazione. Il 
signor Ballexserd cittadino di Ginevra (a) iu 
una dissertazione, la quale riportò il premio 
il di 21. di maggio del 1762. dalla società 


(a) Dissertation sur I’ Eclucation Physi»jue dei Ea- 
fati» a Yvei^on 1763. pag. 2 3 - 
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olandese delle scienze io Harlem, asserisce sen- 
ea timore di andar errato che a certe città il 
vizio uccide tanti uomini qùanti ne ucciderete 
be una peste, la quale con periodo stabile ri- 
tornasse a ogni quindici anni, e ogni volta ra- 
pisse la ventesima parte degli abitatori. IJ filo- 
sofo Rousseau nell 1 Emilio rinfaccia agli altri 
filosofi del secolo che sono col loro egoismo 
inimici della popolazione *§ deUa virtù. Il per- 
chè scrivano i signori anzi contro al libertinag- 
gio de’ viziosi che a! celibato di coloro, li quali 
per una particolare e sublime vocazione giusta 
i consigli evangelici, si astengono dalle nozze: 
e deducano che la Religione cristiana divielan- 
do le concupiscenze disordinate è dunque fa- 
vorevole alla popolazione. Sebbene ora io noa 
difendo verun particolare 9talo di vita; parlo 
in generalità de’ costumi di chiunque professa 
pubblica divozione a qualunque condizione 
esso appartenga. Non io nego che una madre» 
di famiglia un capo di casa una donzella un 
garzone un- uomo di maestrato possano man- 
care ne’ lor doveri civili per abbondare negli 
ecclesiastici, e possano usando recar noja al- 
trui : ma perchè -si vorrà tosto comicamente 
scherzare sulla divozione, quando quella sem- 
plicità e quella spiacevolezza non sono effetti 
propj della divozione, ma naturali difetti di 
certe persone divote? Confesso bene in faccia 
al cielo e alla terra che, se sono uomini di al- 
tare, i secolari per lor naturale diritto possono 
e debbouo esiger non meno il pascolo della 
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na dottrina, che il conforto del buon esempio! 
Eglino sono il sale atto a condire la terra: ma 
se questo sale s'infatua, a che varrà esso mai? 
Egli è delle loro parti l’austerità del più sag- 
gio costume e la interezza della vita più im- 
maculata: un gioco nella bocca di un mondano 
è una facezia, in quella di un uomo sacro è 
una bestemmia. Piacesse al Signore che la ve- 
tusta disciplina non sentisse mai dall' età de- 
trimento, e non cangiasse mai il colore ottimo 
delle regole primitive. Ma pur troppo noi dob- 
biamo umiliarci e rispettare la debolissima cre- 
ta, di cui sìam composti, e gemere sulle nostre 
cadute, e insieme dar opera di risorger presto 
e purificarci e infervorarci, e vegliando trema- 
re di non divenire reprobi nelfatto stesso di 
predicare. Dopo tal confessione, di cui Dio 
vede la sincerità, io potrei provar la ingiusti- 
zia, che non di rado commettono alcuni nelle 
loro accusazioni: ma mi giova piuttosto implo- 
rare la lor carità in sì solenne professione d es- 
sere mansueti e umani, che oggi fanno. Sieno 
caritatevoli, ^ intendano che. sarebbe poi an- 
idra qq^SH^j ^fe^^ enere d’ingiustizia non 
volec vértode per6one sacre solamente giam- 
mai usare misericordia. Pregoli a considerare 
che a’ saggi desta suspizione un sì perpetuo 
giudizio dell’altrui universale perversità. Nega- 
no darsi li virtuosi, diceva sant Agostino (o), 

(<?) Nulla* Ubi recte vivere videtur, quoniam quid 
Bit recte vivere ignora* ... Potius timent invenire, quia 
mari §«*e *cmp«r volunt. Aug. Ser. 33i. de pcen. o. il» 


o perchè non sanno conoscere le altrui virtù, 
o perchè temono di riconoscere i proprj vizj. 
E san Girolamo trafigge coll’acuto suo stile 
tutti coloro, che si spacciavano nuìli ccelibi 
crede ri tes pudicitiam (u). 

Ma la maldicenza in questo secolo vuol ap- 
parir d’ordinario letterata, e però si discorre 
a un di presso così. Gii scolastici sono uomi- 
ni adirosi e difficili, che muovono brighe gra- 
vi per bagateile acute. Li casisti sono uomini, 
che moltiplicano o tolgon via i peccati a lor 
genio, ed usurpano con formalità vane l’impe- 
ro utile delle coscienze. A’ sovrani maestri, 
che dierono nome e autorità alle scuole catto- 
liche, compatiscono con un alto fastidio, tal- 
ché citar cootra un certo metafisico moderno 
if grandissimo s. Tommaso, che confutò si Lene 
tutti i metafisici gentili, fu non ha guari chi 
scrisse esser debolezza da sentirne vergogna. 
Ma ben vergogna io sentirei a dimorare nella 
confutazione di simili detti. Della guerra delle 
opinioni , che dividono i teologi quanta fe- 
sta non melano, e degli odj teologici (come 
v’ha chi gli appella) quanto riso non fanno! 
Non io negherò che sarebbe a desiderare so- 
vente più eguale conspirazion di pareri ne’ 
dottor della legge. Nulla pure dirnanco è a 
considerare che la diversità de’ loro pareri non 
offende la uniformità de’ nostri dogmi, che at- 

[a] Ostendentes quara «ariete tìtuiU qui male de 
omnibus scinder censeut. S. Hieron. ailvei'gus Vigilai»— 
tium. 
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tesa la sì variata indole degl’ingegni variansi 
necessariamente i raziocinj e i dettami, che le 
quistionì morali udironsi fra* primi cristiani, 
quando pur erano un cuore solo e un'anima 
sola, e i loro dubbj nacquero agli stessi fon- 
datori del Cristianesimo. Quanto poi alle astrat- 
te argomentazioni de’ disputanti, dopo aver 
conceduto che le scuole romoreg già vano qual- 
che volta vanamente, si vuol poi avvisare che 
sempre esse affinaron l’iotelletto colla escrci- 
tazion della legge, la quale ne’ più Beri certa- 
mi coll’eresia seppe farsi tanto temere, e che 
non tutti i loro dissidj sono piccoli e inetti: e 
se cotesti signori sogliono esser gentili lodan- 
do il padre Petavio, vedrebbono che non è solo 
grand’uomo, purché avessero agio di scorrere 
coll’ occhio alcuni scolastici prima di tutti sfre- 
giarli colla penna. Finalmente perchè sarà im- 
presa grande cercar come l’ attrazione attragga 
la materia, e non come la grazia attragga il 
mio cuore; quale sia il lume del sole, che rac- 
cendo il giorno, e non quale sia il lume della 
fede, che rischiara il mio intelletto: quale sia 
la forza degli elastici, e non quale sia quella 
de* sacramenti? Ah certa inesorabil alienazio- 
ne, che sì lascia tanto spesso travedere e con- 
ftro alle utili, e contro alle inutili quistioni na- 
useerebbe essa mai dal dispregio o almen dalla 
indifferenza verso il divino subbietto della teo- 
logia? 

Ma le loro ingiurie passano il petto di tutti 
i teologi dalle scuole, e pervengono sino a* Pa- 


dri della Chiesa. Nel dispregio de’ Padri essi 
sono ingiustissimi, perchè dovrebbono .pregiarli 
almeno come eruditi e letterati. TJu erudita 
iu certo san Clemente di Alessandria, che per 
cercare erudizione viaggiò non che Ja Grecia 
ma l'Italia e TOrieote: e un letterato fu certo 1 
il* suo scolare 
Iebrate dien 
Poliglotte. Fozio 



: cui le Essaple si ce- 
alle nostre splendido 
•plitico appella sau Ba- 
silio il Platone e il Demostene cristiano. San 
Gregorio di Nazianzo (J) potè dire con verità 
non conlraddeita dagli altri di aver lasciati i 
denari e gii onori ma non i bei parlari: «Ser- 
mone.? solos completori nè da lui pentirsi delle 
fatiche sofferte e in terra e iu mare per acqui- 
star la eloquenza: nec haleo quod labores tum 
terra tum mari susceptos incusem , qui mihi 
eos compararunt. S. Girolamo quanto non Ì9tu- 
diò i giudei codici e ì samaritani, quanta non 
fu ('asprissima contenzione di lui Solamente per 
far rivivere nella sua penna an 2 Ì pure Della sua 
bocca i morti dialetti? Dopo aver presomara- 
viglioso diletto,, confessa egli (c), nell’ acato 
Quintiliano nel copioso Tullio nel grave Fron- 
tone nel Iene Plinio post Quintilioni acumina 
Ciceronis fluvios , gravitatemque Frontonis ì et 
lenitatem Plinii : incominciò a balbetticare nel- 


(a) Biblioth. cod. XLI. 

(ò) Orat. III. in Julianum. 

(c) Hicronymus EpUt. ad Rusticum ia5. «dit. Vo- 
tone n 
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l’alfabeto ebraico, e a gettar fuòri anelando dal- 
le labbra schiumose le stridule voci: aJphabe- 
tum disc e rem , et stridentia anlielantiaque ver- 
bo, meditarcr. Finalmente dopo le tante dure 
fatiche potè non assai temere il sopracciglio 
de’ rabbini burbanzosi. Io non mi argomento 
di fare a questo luogo il panegirico alla dottrina 
de’ Padri, intendo solamente di significare che 
eziandio per erudizione per lingue per quella 
che si può appellare scienza del secolo essi 
sono pregiabili. Infatti Celso e Porfirio scris- 
sero da invidiosi contro al saper profano de’ 
cristiani come troppo e a loro disdicevole: ma 
Celso fu impugnato da Origene, Porfirio da 
Melodio da Eusebio da Apollinare. Certamente 
la fisica non si vuole studiare ne’ Padri, nè 
cercare i vortici di Cartesio, o le monadi di 
Leibnizio in san Cipriano o in santo Ambro- 
gio. Per altro la fisica de* greci sistematica, o 
enigmatica che ci piaccia di chiamarla, eglino 
la sapevano; e in fatto di fisica hanno quella 
autorità, che possono avere gli altri dottori fi- 
sici di que’ tempi. Ma venendo alla filosofia 
morale, qui è poi dove la equità de’ nostri si- 
gnori vieo manco insignemente; perchè se tanto 
stimano sapere i pensieri le sentenze i dogmi 
(e variazioni le eresie dirò così degli antichi 
sapienti, dunque perchè non islimano i Padri^ 
quando molli di essi queste cose tutte sanno 
con profondità, alcuni le professarono nel Li- 
ceo e nella Stoa prima di esser cristiani con 
celebrità? È una gloria leggere eorne san Gi- 


rolamo (a) scusa presso un avvocato di Roma 
• la sua umana letteratura, e come quasi crono- 
logicamente seguendo ie età de Padri mostra 
quanto erano versati nella mora! filosofìa de’ 
pagani. Incomincia da Quadrato filosofo, elio 
ali imperatoro Adriano, il quale andava a visita- 
re i misteri Eleusini, presentò un’apologià tanto 
applaudita nel mondo, che cessar fece la persecu- 
zione. Aristide pur filosofo e oratore un’altra con - 
textam philusophorum sententiis al medesimo 
ne presentò. San Giustino filosofo uoa ne de- 
dicò ad Antonino Pio e a’ suoi figliuoli e al se* 
nato. Melitone A pollinario Dionisio Taziano* 
Bardesane Ireneo distinsero le origini delle 
eresie, e determinarono ex quibus pbilosopho - 
rum fontibus dimanarint. Panteno stoico fi* 
mandato per la erudizione in India a conver- 
tire i bracmani. Ne’ libri di s. Clemente prete 
d’ Alessandria , che fu meo judicio ( segue sao 
Girolamo ) omnium eruditissimus , quid in 
illis indoctum y quid non de media philosophia 
est ? Origene imitò Clemente Christianorum 
et philosophorum intcr se sententias compa - 
rans y et omnia nostice Rcligionis dogmala de 
Platone et Aristotele Numenio Cornutoque 
confirmans . Cita poi egli e Melziade e Ippo- 
lito e Apollonio e Giulio Africano , qui tem - 
pomm scripsit historias. San Gregorio il Tau- 
maturgo , Dionisio Vescovo di Alessandria * 
- i •• ori' * . I 

[a] Hieronvmus cpisl. LXX. ad Magnum Causiti!-. 
trxm Urbis Rota* edit, Vtronen. 
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Anatolio sacerdote di Laodicea , e Panfilo, e 

Pierio, e Luciano, e Malchione , e i vescovi 
Eusebio di Cesarea, Eustazio di Antiochia, 
Atanagio di Alessandria, Eusebio .Emiaeoo, 
Trifilio Ciprio, Asterio Scitopolita , Serapio- 
ne Confessore, Tilo Bostrense, e Basilio e 
Gregorio e Anfilochio Cappadoci ; indi affer- 
ma che gli accennali per modo riempirono di 
Filosofia i loro libri, ut nescias quidprimum 
in illis admirari debeas eruditionem speculi 
an scientiam scripturarum . V cniam ad lati- 
no*, Quid Tertulliano eruditius,quid acutius? 
I suoi scrini cunctam speculi oblinent disci - 
plinum. Minuzio Felice nell’Otlavio, e nell’al- 
tro libro con tra i matematici (si { amen in seri - 
ptio non mcntilvr auctorem) quid gentilium 
scripturarum dimisit intactum? Arnobio scris- 
se sette libri contra i gentili, e nel suo disce- 
polo Lattanzio troverai come un compendio 
de* dialoghi di Cicerone. Cipriano dimostrò 
che glidoli non sono dei, hisioriarum omnium 
scientia oltre allo splendore delle parole. San- 
t’Iiario imitò lo stile di Quintiliano, e nel li- 
bretto contro al medico Dioscoro quid litteris 
possit ostendit. Conclude finalmente che omnes 
pene omnium libri cruditionis doctrinceque 
pienissimi sunt. Nè san Girolamo scriveva così 
da cortese verso i suoi, che non era egli già 
nè per crìtica nè per indole di facile contea* 
tatura: e in fatti nel medesimo luogo non la- 
scia di notare che allo scrittore Yittorino mar- 
tire mancò la erudizione con tutta la bmm% 
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volontà di essere erudito. Sebbene, a ripro- 
va chiarissima e interissima di ciò che io di» 
ceva, basta recare un contemporaneo di s. Gi- 
rolamo, contro al qualè egli vecchio quasi qual 
Virgiliano Entello contro al giovine Darete 
ebbe a pugnar dottamente. 1 ventidue libri 
della grandissima opera della città di Dio di 
8. Agostino sono colmi non solamente delle 
cognizioni di ogni storia greca e romana , ma io 
singoiar modo di ogni filosofia e teologia pa- 
gana. 

Escono finalmente cotesti satirici dalle li- 
brerie e dalle palestre, ed entrano in passando 
alle chiese. O quanti oggetti incontrano, che 
offendono gli occhi della lor pietà ragionante! 
Processioni indulgenze benedizioni scapulari 
salmodie rosarj non ottengono il loro suffragio 
cristiano. E con quanta cura non si accumu- 
lano ne’ libretti i monumenti scoperti delle tra- 
dizioni false delle reliquie false de’ miracoli 
falsi; e con quanto diletto non si dipingono 
come ridicolose le penitenze e le cerimonie 
pubbliche della dabenaggine gotica e longobar- 
da! In somma essi non amano la esteriorità, 
perchè siffatte istituzioni ecclesiastiche consti- 
luiscono un culto esterno popolare, che è, co- 
me essi si spiegano, limitato grossolano grottesco: 
il culto del filosofo vuol essere interno puro 
sublime verso il suo gran principio, che è Dio. 
In verità la Religione* fu sempre mai finitima 
alla superstizione ; e il vulgo fu ognora prodi* 
ve a confonder la fede colla credulità. E però 
Roberti 6 
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i prelati, cui è commessa la potestà del diri- 
gere le chiese , temperano tratto tratto gli ec- 
cessi, e disgiungono le opinioni da dogmi. Non 
sembra che il lezioso nostro secolo possa nul- 
la di più attendere dalia diligenza e dalla se« 
verità de’ pontefici e de’ pastori. La storia ec- 
clesiastica si studia oggi meglio ne’ chiostri che 
la storia naturale ne’lor gabinetti . ; e un mira- 
colo a Roma si esamina assai meglio che un 
fenomeno fisico a Cambrigia o a Qsforda. 
Quanti decreti qnante cautele quante encicli- 
che non sono uscite e non escono piene di sa- 
pienza ? Per altro io qui non voglio con singo- 
lare trattato provare la necessità del culto an- 
cora esteriore per l’ uomo , che è composto di 
spirito insieme e di corpo: nè annodarli chie- 
dendo con quali alti in quali tempi con quale 
frequenza con quali forze praticano essi questo 
lor culto interno puro sublime degno della di- 
vinità. Solamente mi permettano di dir loro 
piacevolmente. O qual linguaggio ascolto maif 
Certamente è pur discorde da quello de’ San- 
ti. Essi avevano la fantasia piena della gran- 
dezza di Dio, l’anima piena della sua carità,, 
vegliavan le notti per le lagrime, preveniva- 
no le aurore per le preghiere , erano presti a 
sacrificar roba riputazione vita anzi che coro* 
mettere un peccato veniale deliberato; eppu- 
re non si lusingavano di dare a "Dio un cul- 
to puro sublime degno della divioità ; ma 
gemevano di servirlo male , di non adorarlo 
come avrebbon dovuto, di non amarlo quanto 


avrebbon desiderato. Le loro doglianze erano 
pur diverse dalle vostre compiacenze, o filoso- 
fi ! Tanta diversità mi eccita una molesta su- 
Spizione che la superbia non s’insinui entro a 
queste vostre speculazioni. Constituiti fra il 
giro di pochi anni innanzi a .Dio giudice com- 
presi penetrati assorti oppressi da quella mae- 
stà sua credete voi che avrete coraggio di dir- 
gli io sono un filosofo , che vi ho prestato uq 
culto interno puro sublime degno della vostra 
dignità? Ahimè, che uomini ricchi che vi spac- 
ciavate di essere, troverete non aver nulla da 
presentare a lui , e v’accorgerete di aver sino- 
ra ciecamente dormito sognando il vostro filo- 
sofico sono: Dorrnicrunt sotnnum suum , et ni - 
hil invenerunt omries viri divitiarum in mani - 
bus suis (a). O quante femmine semplici quan- 
ti servi idioti sorgeranno a rapir la corona , e 
vi chiameranno servi inutili e oziosi ! Signore* 
che avete gli occhi più luminosi del sole, e 
che interrogate gli affetti, e pesate i pensieri , 
io vorrei onorarvi con quel candore e con quel- 
la umiltà , con che genuflesse vi chiaman pa- 
dre certe rozze anime alpigiane nelle loro so- 
litudini e nelle loro capanne. 

Ho finito lo sporre le seduzioni de’ libri, 
non tutte, ma le precipue, e quelle che colla 
mediocrità del mio avvedimento ho potuto sor- 
prendere. Altri ne osserverà altre, ancor per- 
chè con nuovi libri se ne lenteran altre nuo- 
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ve. Intanto prima di chiudere questa parte fo 
una interrogazione. E perchè mai tanto scri- 
vere tanto stampare con tanto studio e con 
tanta fatica a persuaderci che fuor di pro- 
posito noi cristiani crediamo de’ misteri, ed 
osserviamo de 1 precetti? Questo per cotesti si- 
gnori è o il più comune argomento , o il 
piu grato episodio de’ lor volumi , e sempre 
ritoccano questa corda che sì male suona e ri- 
sponde. Che importa a essi che noi confessia- 
mo a’ preti i nostri peccati, che santifichia- 
mo le feste, che facciamo orazione nel tem- 
pio? E in verità conducasi una lunga linea 
di separazione ; e in due schiere già si posso- 
no divider tutti i libertini in Fede. Gli uni 
non ammettono niuna religione, gli altri am- 
mettono ogni religione : quelli che non credo- 
no Dio provvido nè avvenire , credono ogni 
religione esser falsa, quelli che credono Dio, 
ma contento di ogni culto, credono ogni reli- 
gione esser vera: pertanto, di qualunque classe 
sieno, non debbono esser solleciti di noi. Se 
sono tolleranti di ogni cullo , la nostra Reli- 


gione dovrà esser buona per essi almeno quan- 
to quella de’ turchi e de’ giapponesi, e de’ mo- 
scoviti ; e però Don iscrivano contro di noi 
siccome non iscrivano a’ turchi perchè non fac- 
ciano pellegrinaggi alla Mecca , a’ giapponesi 
perchè non facciano limosine co’ bonzi, a 'russi 
perchè non facciano quaresime di digiuno. Se 
poi sono increduli del tutto non conoscenti al- 
tra vita che la sensibile il mio argomento si 
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rinfranca; dunque non iscrivano sopirà la re- 
ligione che non c’è, scrivano sopra i sensi fin- 
ché ci sono ; speculino come si possa rendere 
più morbido un panno }jiìi lucida una seta 
più sottile un litio ; e mettano sotto a’ torchi 
sempre novelle dissertazioni solila meccanica 
di un Ietto o di un cocchio, sull’arte de’ sapo- 
ri, suH’arsnonia del contrappunto, sulla grazia 
di un giardino. Questi sono gli obbietti piu 
sublimi, a cui possono innalzare i loro studi 
convenientemente a’ioro principj. Forse rispon- 
deranno se scrivere e stampare per puro zeLo 
verso noi che siamo uomini e però loro fratel- 
li, veggendoci ingannati e afflitti inutilmente 
dalle nostre osservanze. Veramente essi decan- 
tano pressoché in ogni capitolo questo loro 
zelo verso gli uomini e verso la umanità e 
prescrivono ogni maniera di ajuto pietoso: ma 
si nota non essere il loro zelo universale, ed 
esercitarsi più teneramente verso U bella uma- 
nità dell’opera che verso la smunta e cascan- 
te umanità dell’ospedale. E poi quella lor mas 
sima : procura il tuo iene col minor male di 
altrui che è possibile (a): sostituita alla massi- 
ma vecchia e santa di trattare il prossimo no- 
stro, come vorremmo esser trattati noi dal 
prossimo, amandolo come noi stessi, quella lor 
massima sviluppata alquanto nelle sue conse- 

-• 
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(a) Piousseau Discours lux l’origin* et Jes funde- 
mor«s de l’ in gnliré. Première partie pag. 387. QEuvu* 
div-rses t, premier j 7 6 1 . 
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guenze fa paura ed è inumana. Per altro do- 
po averli ringraziati del pensiero che si pigliau 
del Cristianesimo sopra ogDÌ altra nazione ido- 
latrica ? sappiano che possono viver di buon 
animo, perchè noi cristiani, oltre all’espettazio- 
ne di una felicità futura e permanente, godia- 
mo (credendo i misteri e osservando la legge) 
i piaceri innoceuti della vita, e che a buon 
calcolo fatto li godiamo meglio nella nostra 
moderazione che essi nel loro eccesso, e che 
viviamo lieti e invecchiamo almeno al pari di 
essi, e che moriamo tranquilli certamente piuc- 
chè essi. Estimo ben io d’intendere perchè 
non rifinano di stampare sulla Religione : egli 
è perchè la Religione non rifina di farsi sen- 
tir sul loro spirito, che è creato per la verità; 
e vorrebbono trarsi dal cuore questa spina , 
che forse quanto si contorcono più tanto si 
conficca più addentro. Ma qualunque sia il 
loro fine e la incoerenza, si avvera pur trop-. 
po, che se tanti libri uon convincono il mon- 
do, pur lo corrompono. Il loro fascino è tanto, 
che non le singolari persone, non le private fa- 
miglie sole, ma grioteri comuni con tacita infe- 
zione sedusse. Molti di voi, elettissimi studen- 
ti, siete forestieri, e per T amore che sì vi ac- 
cende della dottrina, soffrite in questa dotta 
terra un volontario esilio onorato dalle patrie 
. vostre dolcissime. Se al ritornar che farete 
Barannosi parecchi anni interposti dalla par- 
tenza al ritorno , ritroverete in più città e in 
più castella i panni e le conciature, ma più i co- 


Statuì e i pensieri cangiati de’vostri concitta- 
dini. Non penerete voi molto ad avjedervi che 
si affetta disinganno e indifferenza, che si cri- 
tica la divozion falsa, e che si perde la vera *, 
che il popolo stesso teme di avere della sim- 
plicità, la quale era il carattere degli antenati, 
che in somma , se il nativo paese è divenuto 
più culto, è divenuto insieme men pio. Qua- 
lora la origine vi piacerà investigare di cosi 
veloce ravvolgimento , avverrà forse che un 
qualche ecclesiastico zelante, o un qualche 
moderato signore pieno l’uno e l’altro di pro- 
bità antica e d’intrinseco sapere, sebbeue an- 
ch’esso antico , con sicura affermazione ve la 
assegni all’orecchio , e vi dica che la lettura 
de’ libri stranieri ne è una delle cagioni nota- 
bili, tigli vi dirà che, quantunque si studj po- 
co, si legge molto , che le gazzette e i leggeri 
compendj e i dizionarj di poco prezzo quasi 
leggermente entrano e strisciansi per ogni fa- 
miglia, che certi allievi venuti dalle loro uni- 
versità hanno recato de’ libri troppo accomo- 
dati a ingenerar dubbiezze ; che finalmente un 
nuovo genere di mercatura si è instituito , la 
quale a determinato periodo di mesi reca nel 
fondaco de’ libra) una novella merce di errori 
e d’inverecondie: onde non è poi a maravi- 
gliare se in piazza e in sala piucchè di econo- 
mia e di caccia e di trafBco e di agricoltura 
udiate voi parlare di Religione e di Chiesa, 
Più altre cose aggiugueranno que’ saggi uomi- 
ni da voi conosciuti : ma io deggio dire quel- 
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le , di cui nell' esordio ho promesso di voler 
dire: e dopo aver favellato lungamente delle 
seduzioni uè* libri convengo almeno mediocre- 
mente a favellare delle disposizioni de’ lettori. 
Considero dunque le disposizioni insieme del- 
T intelletto e le disposizioni del cuore; e dalla 
banda dell’ intelletto ne assegno due opposte 
cioè ignoranza e dottrina : dalla banda del 
cuore due, ahimè, troppo spesso conspirauli 
cioè vanità ed interesse ovver eia libertinaggio. 

Sarebbe necessaria per molte di tali letture 
una metafisica esercitata nelle nozioni antiche 
e moderne de’ termini una certa sagacità a sor- 
prendere io ciò che si dice ciò che si vorreb- 
be dire, e a distinguer gli equivoci e i sensi 
molti plici delle asserzioni onde adattare mol- 
tiplioi le risposte, una certa desterità da scior- 
re i .paralogismi, una certa forza di memoria 
e d’ingegno da raccogliere in un corpo ordi- 
nato la dottrina dissipata fra il rottame de- 
gl'infranti paragrafi, o nascosta tra il fogliame 
degl’infiniti ornamenti, una certa tenace costan- 
za nell’ inseguirla di conseguenza in conseguen- 
za, e senapi e una feroce dialettica da poterla 
afferrare quasi ne’ capelli col pugno stretto, e 
scuoterla e volgerla ed esplorarla tutta da ogni 
lato. Tali presili) certo non hanno tanti uomi- 
ni sollazzevoli, e tante donne capricciose, che 
leggono qualche ora, e tutte le altre giacciono 
giuocaoo danzano s’abbigliano convitano. L’arte 
di conoscere e di dileguare i sofismi certo non 
la posseggono; anzi si vantano di non aver mai 
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troppo afflitto il dilicato loro ingegno fra i sil- 
logismi e dilemmi da lasciarsi a' chiostri per 
penitenza: eppure senza una logica legittima è 
impossibile non restare allacciato. £ una pietà 
veder talvolta in mauo di uomini del monde 
bello libri di teorie profonde e insieme peri- 
colose. Sono versati nella cognizione di certi 
leggendarj scientifici ùtili a ricordare, ciò che 
ai è saputo^ inutili a insegnare ciò che non si 
sa: e intanto essi si assumono di poter avan- 
zare a 1 penetrali di ogni arcana sapienza. Han- 
no quello che pregiano tantó, cioè bello e vo- 
latile spirito, più che buono e solido intelletto: 
e se avessero studiato con metodo, e gastigata 
la naturai bizzarria colla severità dell’applica- 
zione indefessa, sarebbero forse saliti eziandio 
nelle gravi discipline a preclare fame ed ec- 
celse. Ma intanto essi non sono uomini dotti; 
e per la loro vivace impazienza non mai stan- 
cata e doma non sostengono il travaglio di die- 
ci o dodici proposizioni regolatee seguite; quan- 
do pure è d’uopo talora per intendere certi li- 
bri scritti con mistero e avvolti fra la caligine 
maligna farne l’analisi sincera, che è una aspe- 
rità lunga e penosa. Voi siete testimonj, o gio- 
vani, ch’io soglio non solamente amarvi, ma 
riverirvi; tuttavia non negherò che fu occasio* 
ne, in cui mi è sorto talento d’infrena’e qua! 
che leggiadro e garrulo favellando così. O voi 
ohe dalla rapida lettura di un vago libro nuo- 
vo decidete la gran causa della Religione, sa- 
pete voi veramente quali sieno i motivi della 


credibilità della vostra fede? Gli avete mai esa- 
minati con diligenza? Avete mai letto 1* Evan- 
gelio e san Paolo? Conoscete quanta sia l’au- 
torità reverenda del Pentateuco libro che pre* 
cede in età mille e duecento anni ogni altro 
più vetusto codice della terra? Giovine, pene- 
trate voi addentro cosa sia autenticità di libri 
. canonici, legittimità di tradizioni, autorità di 
pontificato, consenso de’ Padri, che dualmente 
furono di secolo in secolo i più acuti e più 
squisiti dottori del mondo? Avete scorsi i no- 
stri apologisti? Siete entrato almeno a parte 
delle obbiezioni fatte contro al Cristianesimo 
da più accreditati pagani, e delle date rispo- 
ste, che convinsero i filosofi e mansuefecero 
gl’imperatori? Ah voi avete la mano* troppo 
molle esercitata al cembalo ed alla danza da 
trattare si ponderosi volumi, che formano l’o- 
nor delle dimentiche biblioteche: voi avete la 
guancia troppo fiorita è liscia da impallidir 
sulle carte di cosi austera sapienza. Nè basta, 
vedete, la lettura cU uno o altro giornale fatta 
la mattina non al tavolino ma alla toeletta in- 
terrotta dal consiliarvi collo specchio, è : dal 
garrire col perrncchiere, lettura prolungata a 
tarda notte per invitare il sonno, e racchetare 
la fantasia agitata in quella sera ora dalle buo- 
ne ora dalle cattive fortune del gioco e dell’a- 
more. Li canti della poesia sono a voi più noti 
che li canoni della Chiesa, e più celebri sono 
per voi li congressi immaginar) delle^buse che 
non gli ecumenici concil) de’ padri; andate duo- 


83 

que animosi col capo coronato di fiori al par- 
naso; ma state lungi. col piè profano dal san- 
tuario dalle scienze divine. Una non so quale 
ira sacra era per dettarmi somiglianti senten- 
ze; ma oltre aliandole onde ho formata l’ani- 
ma, e la educazione onde ho instituita la vita, 
la sperienza in altrui mi avvisò sempre che la 
rampogna quantunque zelante non guadagna 
d’ordinario a Gesucristo i nostri fratelli; e pe- 
rò mi astenni da quella amarezza. Anzi non 
vorrei aver offeso sinora niuno coU’abborrilo 
vocabolo d'ignoranza. Concederò dunque lie- 
tamente che alcuni lettori sieno pregiati uomi- 
ni e intelbgenti in alcnna facoltà; e nondime- 
no a essi medesimi, che onoro ed esalto, sono 
ardito di denunziare che mancano del saper 
conveniente. Saranno valorosi nella geometria 
nella fisica nella giurisprudenza nella politica. 
Ancora l’eunuco della regina Candace era un 
politico, ed un gran ministro di un regno: ep- 
pure s. Filippo non dubitò di dirgli: -putasne 
intelligis quce legis (a)? Manca a essi la cogni- 
zione delle controversie sacre, manca quella 
che si appella scienza di Religione. Quanti let- 
terati sanno la genesi del mondo secondo Car- 
tesio, e non la sanno intieramente secondo Mo- 
sè? Quanti sanno le imprese di Alessandro e 
di Cesare piucchè quelle di Giosuè e di Ge- 
deone? Quanti sanno render ragione meglio 
della repubblica de’ romani persecutori della (*) 


(*) Actor, cj VlIIf v. 3o. 
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lor legge che di quella degli ebrei antenati 
della lor fede? Quanti sanno distinguere più 
esattamente le accademie della Grecia pagana 
che le eresie della Grecia cristiana? E a non 
insistere che alla sostanza del mio lamentare, 
la pratica del nostro catechismo, giusta quella 
estensione, la quale si converrebbe a un culto 
uomo ed ornato, non è sì comune, come al- 
tri pensa, eziandio fra li gentiluomini. Gran 
cosa! Sarà disdetto dalla creanza medesima a 
chiunque non voglia incontrar beffa e dispre- 
gio parlar di architettura di pittura di musica 
di medicina di chirurgia, se qualche opera non 
abbia locata nello studio di queste arti; sola- 
. mente sarà lecito a tutti parlare di teologia 
senza studiarla? 

Sebbene la ignoranza medesima sarebbe a 
desiderarsi messa a confronto di una dottrina 
più pericolosa. Alcuni assaggiano gli studi sa- 
cri, e questa scienza io essi dimezzata e man- 
ca si acquista così per vaghezza ambiziosa di 
sapere ogni cosa errando qua e là per qual- 
che libro senza nè unità nè continuità di Stu- 
dio. La vana presunzione allora può, e li crea 
giudici benché incompetenti , perchè gli studj 
sacri sono severi e sublimi e fra se collegati e 
Stretti che richieggono fatica diligente e perti- 
nace, e non ba9ta discorrer per essi veloce - 
mente a sollazzo. Forse anco perchè {'erudito 
ministro di Candace leggeva Isaia uno de’più 
difficili profeti in carrozza come per diporto , 
ruomo di Dio il diacono san Filippo lo puu- 
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se colla interrogazion trafiggente: pulasne-in- 
telligis qua? tegis ? La Scrittura ha molte dif- 
ficoltà : sunt qucedam difficilia intellectu , di* 
ce va 6. Pietro delle pistole del suo carissimo 
(rateilo Paulo , quce indocti et instabiles de • 
pravanty sicut et ceteras Scripturas ad suam 
ipsorum perdilionem (a). Le eresie tutte eb- 
bero la loro origine dalla cattiva interpreta- 
clone di qualche passo della Scrittura voluto 
spiegare da’ vanagloriosi con ispirito privato 
aenca docilità al senso pubblico della Chiesa 
cattolica. Datemi un uomo fornito da un Iato 
d'ingegno, da altro lato di nobiltà e di dena- 
jo, e però ancora di adulatori, egli è un uo- 
mo, che se abbia Ietto un compendio della sto- 
ria ecclesiastica , o una qualche parte di un 
contento della santa Scrittura , si crede abile 
a formare giudicio sopra ogni articolo, che a 
Religion s* appartiene, e acconsente e rigetta 
e prende partito nelle controversie, esamioa il 
sacerdozio^ sottomette gli noli del Signore , e 
piglia in mao le bilancie dell'altare. Ma qua- 
li sinistre impressioni non farà la lettura di 
certi Jibri in un uomo così disposto a giudi- 
care? lo confesso ingenua la verità che quan- 
tunque sine dalla più giovanile mia istituzione 
abbia dedicata la mediocrità deli 1 ingegno agli 
studj, e della uvnaoa e della divina filosofia , 
pure talvolta fuor dell 1 opinione mi è incon- 
trato nella lettura di simili libri ( giacché il 

5-v.V*.: i* . - > - 
(< u ) Pelli li. cap. I 1 L Ters.^26. 
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leggerli reputo e99ere delle mie parti ) di ar- 
restare e di rimanermi coll’ intelletto sospeso 
senza aver pronta la confutazione di ciò, ohe 
leggeva. Tanta è la diversità delle materie an- 
cora più astruse e insolite, che annodano in- 
sieme, tanta è la nequizia, onde capovolgono 
le altrui sentenze, tante sono le arroganze, on- 
de falsificano e testi e glosse. Io chiusi pertanto 
que* libri, e ne apersi degli altri, nè fui ne- 
gligente in disaminar la quistione, che mi per- 
turbava. Purgata la mente dalla dubbiezza , 
uscii delle librerie sempre racconsolato dalla 
mia Religione, e adirato contro alla mala fede 
de’ suoi nimici. O quante volte ho ragionato 
meco medesimo nei tacito animo: se io non af- 
fatto inesperto in questo genere di letteratura, 

10 che amo teneramente la mia Religione, pur 
tratto tratto debbo meditare per rispondere con 
prudenza; che fia che Badi uomini certamente 
assai superfiziali nella teologia e nelle scrittu- 
re, di uomini non provveduti sempre di acuto 
intelletto, di uomini che non ardono di zelo 
per la pietà, di uomini che non vogliono nè 
possono per soddisfare a 1 loro dubbj lasciare 

11 magistrato ed il foro, ovvero il ridotto e il 
teatro per rinchiudersi in una libreria; suppo- 
nendo per ora che a es9a introdotti sapessero 
se fosse uopo rivolgere o a oriente, o a occi- 
dente gli occhi e le mani, e con quai morti 
consigliarsi per essere istrutti? 

Da alcuni uomini simili tinti di profana e 
talora spruzzolati di sacra erudizione partono 


elogf verso questi libri, che formano uno scan- 
dalo; e questo scandalo cresce, se sieno per la 
loro cherica obbligati a esser sacri ancora nelle 
parole. Non è che essi non sentano cattolica- 
mente, ed eziandio piamente, ina perciò è ap- 
punto che commuove altrui il veder costoro 
si commossi, li quali si accigliano per estasi 
leggendo, e gemono per dolore dopo aver let- 
to, e questo gemito doloroso non è meno spre- 
muto dalla nequizia osservala ia tali scrittori, 
che dalla esegerata difficoltà di rispondere a 
tali scrittori. O qual serenità d’intelletto, gri- 
dano, non richiederebbesi per rispondere sgom- 
bro da’ pregiudizj degli scolastici, e quale com- 
posizione di animo equabile non perturbato da’ 
partiti degli scientifici, qual grazia e qual leg- 
gerezza di penna non sarebbe mai necessaria! 
Io confesso la difficoltà di rispondere a certi 
autori. E difficile ben rispondere, perchè alcu- 
no di essi è scrittore eccellente, e la eccellen- 
za è rara assai. E difficile, perchè la calunnia 
si appicca con una parola, e non si terge e to- 
glie via d’ordinario che con più fogli; e l’in- 
tendimento del lesto di un padre in breve si 
contorce, ma non si raddrizza spesso che col 
luogo esame di più lungo contesto. Edifficile,. 
perchè non è lecito a chi risponde seriamente 
frascheggiare con interposte libere novellette, 
onde farsi leggere quasi grazioso novellatore 
dalla moltitudine. E a proposito di grazia ag- 
giungasi, noi finalmente dover dir rispondendo 
che si muore, e che da’ cattivi si va alfinfer' 
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no, avvisi sempre malgraziosi; quando essi so- 
no al Tuonai) corrotto graziosissimi, esortando 
che viva allegramente, e che (questa è poi la 
conchiusione di ogni lor meditazion più sottile) 
vada a goder la zuppa la bottiglia ('assemblea 
la daoza la musica la commedia. Quanto alla 
leggerezza della pennate al dover essere noi 
leggieri, e allo scrivere leggermente, io credo 
d'intendere e forse ancor di sentire lo stile 
qualora è pesante e qualóra è leggero; tutta' 
via questo vezzoso vocabolo della leggerezza è 
divenuto oggi sì caro e sì frequente ch'io non 
vorrei mai che, se ci vogliono scrittori leggieri 
ci volessero eziandio in tanta gravità di cose 
autori leggieri; e che un giusto sillogismo lor 
paresse un giogo incivile gittate sul collo al 
lettore; e uoa citazione esatta un fardello im* 
portuno posto sulle spalle: quando veramente 
i più moderni nostri avversar) scrivono con 
gaja e sciolta e snella disinvoltura, cioè spesso 
senza logica, e pressoché sempre senza citazio- 
ni. Non vi sorprenda, o giovani, la sorpresa di 
tai lodatori. Parte di quelle laudi se uè arro- 
ga la moda, la quale entro al vortice delle sue 
applaudite consuetudini rapisefe talvolta i. pen- 
sieri ancora de' saggi. Nel cinquecento i colti 
cittadini bevendo ne' ridotti la malvagia par* 
lavano di grecismo e di gramatica, òggi be- 
vendo il caffè parlano di deismo e di melali* 
sica: allora era bello ogni libro di Erasmo e 
di Bncanano, oggi è bello ogni libro di chi voi 
ben sapete. Parte di quelle lodi se ne arroga 


fa Foro inesperienza, dacché arrivano nuove a 
essi oLbiezioni antichissime fatte molte volte 
a se stessi da’dottori cattolici e poi da loro stessi 
disciolte ; potendosi asserire fondatamente nes- 
sun solido argomento nuovo, quanto alla su- 
stanza, essersi contro alla Fede prodotto da 
cento e più anni in qua in tanto furore , sma-~ 
moso di reptazioni. Sono talvolta uomini , che 
si sono aggirati su per certi fior delle scienze, 
come farfalle che sembravano vagheggiarne i 
colon, non come api che s’affaticano di espri- 
merne i succhi; sono uomini sempre in perico- 
lo ci approvare con umile inchinamento una 
speculazione in Leibnizio e in Yolfio, e spre- 
giare la medesima con fastidio superbo in Ar- 
naga e in Ulloa. La carta liscia e il cartolaro 
dorato raccomanda ancora i sofismi, e un cam- 
meo ben inciso in rame da Picard e da Pa- 
squier tien luogo presso essi di un buon argo- 
mento di 8. Tommaso e del Suarez. Final- 
mente parte di quelle Iodi se le arroga la ma- 
gia (chieggo licenza di spiegarmi così) onde 
sono scritti parecchi di siffatti libri. Oggi da 
molti si antepone lo stile di Seneca a quello 
di Cicerone, e si ama di concettare con am- 
pollose antitesi ed argute. Una locuzione per- 
tanto, che sempre lucica e scintilla, abbacina 
1 ingegno specialmente nel primo sì vibrato e 
•1 spesso schizzare che fa la luce delle senlen- 
*«. Se chiuderanno le palpebre per poco nel- 
1 ombra, dirò così, della quieta meditazione, 

pensando dopo avergli intesi tai libri , quanto 
Rojuian - c 1 
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prima hanno pensato per intendergli, aprinm- 
no poi gli occhi più vegeti e secnri , e legge*- 
rannoli la seconda volta rotto e dileguato Tin* 
canto. 

Due del pari sono a temersi per la parte 
del cuore le ree disposizioni vanità einteresse- 
Odono alcuni a dire esservi degli scrittori so- | 
lenui di empietà, che si chiamano originali, e 
intendono questi essere i libri, che danno lo j 
spettacolo letterario al mondo. Odono a dire 
che solamente f grandi genj han forza da vin- 
cere i pregiudizj nazionali ; che in certi paesi 
si pensa del tutto, e ne’ nostri per metà: e che 
in alcuni altri solamente si vegeta; che un cer- 
to dubitare si reputa forza di spirito ragion 
libertà dottrina, e per l’ opposto un certo cre- 
dere piccolezza di spirito pedantÌ9ino ipocrisia 
ignoranza; che questo è il secolo filosofo; che 
la filosofia , come un chiarissimo libertino si 
spiega, fa di giorno in giorno progresso, e pro- 
mette al mondo la tranquillità ; che dobbiamo * 
finalmente divenir noi pure filosofi ; che biso*~, „ 
gna promovere la filosofia, e questo onestissimo; 
nome di filosofia si ripeter sunt qui seducane- 
per philosophiam magno' et blando et honesto 
nomine colorantes et fuóantes errores suos (a)z 
siccome pur si vezzeggia Valfcro nome bellissi^; 
mo di verità: incidi in homines superbe cfcZi- . ' 

rantes et carnales nimis et loquace s (per Sw 
Agostino erano li manichei r per noi son li 

» • . ' , r »*» 
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{*) S. Àugtut, CoafeM, Hbi III. cep. 4. ;* ’ * > 
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losofi, che ora ammettono due principj', ora 
uno, ma ozioso, ora li negano amendue) ... et 
dicebant veritas , et multi eam dicebant mihi ; 
et nuscjuam erat in eis , sed falsa loqueban - 
tur (a). Da sì glorioso cumulo di sentenze e 
di esortazioni dimentichi dell’ avviso che san 
Paolo diede providamente ancora a’ secoli fu- 
turi: videte> ne quis vos dccipiat per philoso - 
phiam , et inanes fallaciam secundum tradi - 
tìonem hominuni , secundum elèmenta mundi y 
et non secundum Christum (&): creano essi 
grandi idee della credulità» e incominciano a 
riguardarla come un carattere di forte ingegno 
come un augurio di chiara fama, come una 
raccomandazione alla repubblica de’ begli spi- 
riti. Tale è la ebbrezza dell’inganno bevuto da 
siffatte letture, che deposti quegli alquanti li- 
bri già reputano di aver acquistata la sapienza; 
e la incredulità diviene per essi un compendio 
comodo di tutto il sapere senza sudare ed ag- 
ghiacciar nelle palestre. Rimirano tocchi da 
compassione il vulgo de’ mortali , tra’ quali vi- 
vono e conversano, come stupidi, o certo co- 
me pii ignoranti. Dannosi vanto di essere in- 
telletti di non facile conquista, intelletti di una 
certa ferocia, che non si abbatte che colla geome- 
tria, e non si soggioga che colla evidenza, critici 
esatti, che tutto pesano colla sdegnosa bilancia 
di un difBcil criterio. Ecco in tal modo de* 
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fa) S. Augusti Conf. lìb. III. eap. 6. 

(b) D. Paulus ad Cologsemcs c. 2. T. 8* 
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vanagloriosi , che desiderali di parer increduli 
e pensatori. Escono fra le genti , ed entrano 
alle conversazioni, e parlan gergone eoo cin- 
quanta o sessanta metafore di forestiera sin- 
tassi , e nominano elasticità del pensiero ino- 
culazion del buon senso termometro delle pas- 
sioni automa della società elementi urti forze 
masse equilibri ragion dirette ragion composte 
di bisogni fallii) e di sensibilità primitive. 
Portano sempre in mano il fanale del calcolo, 
e calcutano la felicità massima e la infelicità 
minima, e misurano Tuomo, come se fosse una 
quantità or infinitamente grande, or infinità- 
mente piccola : vanno mescendo a’ lumi arditi 
{'ombre maligne e se s'interrogano cosa al pre- 
sente studiano, rispondono che Diritto e Meta- 
fisica. Queste frasi e queste leziosaggini lette- 
rarie sarebbero da compatirsi nel commercio 
del mondo ; se essi non alzassero il capo bea 
pettinato e odoroso per gittar via il giogo del- 
la Religione spandendo intorno fragranza e 
superbia , e non si dichiarassero independenti 
dal Ciet* Plagiati giovani e cari che mi ascob 
tate/tb o M Of é r «nfrsr strugge, mentre sono co- 
stretto a dipìngere questi ritratti, e a contem- 
plarli. In qual profondo accecamento non si 
arriva di farsi una gloria a non udire le inter- 
ne parole del Signore, a essere mostro a dito 
some suo nemico, a voler fargli guerra fin sub. 
le stelle, e cacciarlo dai trono della sua eterna 
dominazione, se tanto potessero ignobili inset-’ 
ti del Mondo L 


»/ 


Digitized by Google 






Ma finalmente questo è un vento di ridevo- 
le vanità voler parere, ancora tal non essendo, 
incredulo : alcuni dopo un lungo leggere desi- 
derano di essere veracemente tali per interes- 
se. Datemi un uomo vizioso, che ha il cuore 
corrotto, che sa per la sua Fede d’essersi me- 
ritati i castighi avvenire, che sente di essere 
un reo : se costui si avvenga leggendo in chi 
scherza in chi dubita in chi disputa sulla lor 
qualità sulla lor datazione sulla lor assoluta 
esistenza , in chi si contorce smaniosamente 
per combattere rautenticità delia parola del 
gran padrone che li rivela , in chi restringe 
tutta la economia de’pensieri e degli affetti del- 
l’uomo a sessanta o settanta anni della sua 
vita, oh Dio, questo uomo già depone il li- 
bro e si turba. Io non dico che egli accon- 
senta tosto, io non dico che rinunzi del lutto 
alla sua Fede; io non dico che non ammetta 
più una eternità ; ma dico che è un uomo ten- 
tato dal suo interesse cioè dal suo stesso liber- 
tin aggio ; dico che vacilla, dico che gli si alza 
nebbia folta, che gli si osoura V intelletto: e 
ciò tanto più che si è osservato rendere il vi- 
zio della incontinenza eziandio agli uomini in- 
gegnosi lo spirito come carnale e inetto a co- 
noscere le purissime superiori cose di Dio : 
Animali s homo non percipit , diceva s. Pao- 
lo , ea quce sunt spirititi, Dei (a). Ripiglia il 

libro e torna a leggere. Da quale imbarazzo 

♦ 

(«) 1. ad Cor. c. II. ver* 14» 
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tion carette mai sgómbro, «la qnal rimorso 
libero, se fosse ,vero ciò che ivi è stampato? 
EMi potrebbe allora vagare per ogni verde 
campo della licenza, e viver tranquillo nel se- 
no de diletti, e deridere le fantasime degl’ il- 
lusi e le declamazion de’ fanatici. Non dico 
che il primiero assalto del primo libro che 
lt-age distrugga affatto la sua fede: ma il se- 
condo il terzo il quarto il decimo il trentesi- 
mo libro lo assale, ed egli è sempre più debi- 
le forse perchè sempre più corrotto. Quanto 
più 1 precetti gb nescon odiosi , i dogmi gli 
divengon sospetti; e gli argomenti di tali libri gli 
fanno più forza e meglio lo persuadono. In 
tal modo si formano quelli che un cortigiano 
c viaggiatore bravo filosofo e bravo lettera- 
to (<i) appella atei d’innesto, inserendosi l’ateis- 
mo sul libertinaggio. Atei che si direbbon di 
seme , cioè uomini che Con sangue freddo e 
eoa giudizio sano conchiudano per raziocinio 
non darsf Dio, estimano i savj non potersi da- 
re in questo mondo che essi pur veggono: ma 
se non è possibile un Ateismo puramente spe- 
culativo, esiste pur troppo un Ateismo prati- 
co anch’esso in parte intellettuale benché in- 
quieto torbido confuso : Ateismo che si prò* 
cacciano i libertini colla forza di un lungo de- 
siderio per queU’occulto impero, che hanno so- 
pra i giudi zj della mente gli effetti disordinati 
del cuore. Noe illumino con più lunghe parole 

(a) Con. Magalotti. 
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Tale estrema [*arle de! mio dire, perchè final* 
mente questo è il vecchio argomento assai usur- 
pato da chiunque vuol far arrossire gl’increduli, 
provando che sono tali d’ordinario perchè sono 
viziosi, e additando nella più ignobile concu- 
piscenza della carne la bassa origine della mi- 
scredenza dello spirito. Intanto per siffatte let- 
ture si formano li cattivi uomini e li pessimi 
cittadini perniciosi alia patria e all’impero. Nou 
è però maraviglia che i principi egl’imperato* 
ri Costantino, lodato però da Eusebio (a), • 
appellato da Socrate (b) Zorobabele nostro, e 
Teodosio e Valenliniano e Marciano e un Giu- 
stiniano, che fu ed è tuttavia il legislatore del 
mondo, abbiano dannati i tristi libri co’ più 
solenni decreti. Condannarono i libri degli aria- 
ni degli apollinaristi de’ nestoriani degli enti* 
dilani e di somiglianti generazion di eresiar* 
chi : e così adoperò Carlo magno, e Carlo 
V. nel XVI. secolo (c) : ed è forza di dire 
che le fiamme in quegli antichi tempi ben 
ubidissero agli ecumenici canoni e agl’impera- 
lori, se di Valentino di Marcione di Ario di 
Eunomio di Nestorio di Pelagio e di molti al- 
tri eretici non 9opravvivon gli errori che ne’ 
volumi de’ Padri che gl’impugnarono. In ve- 
rità Lene e saggiamente adoperarono li prin- 

( v ) Lib, III. de vita Constonlinì c. 3. et aeq 

(&) Lib. I. e. 6. 

(c) Vedi P. Raynaudo Erotemata de malia *c bo- 
ntà libri* t. XI. • beliamo. t. II. de laici* lib. Ili 
cap. a#. 
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cipi; perchè le eresie furono sempre pertnr- 

Latrici degli stali, e, dopo avere la eresia e * 
lo scisma trattata la peuna contro alla Ghie- 1 
sa, afferra d’ordinario la spada contro al prin- 
cipato. Danno più grave che l’eresia può re* ;; 
care alla miscredenza con tutta la politica soa* 
vita, che ella spaccia dal quieto vivere lolle- ^ 
rante dalla bocca di alcuni de’ suoi maestri*, 
perchè finalmente chi si ribella del tutto al cie- 
lo si ribellerà poi al trono, e saranuo ancora 
esternamente pericolosi uomini coloro, che cre- 
deranno a se lecito Tessere internamele scel- 
lerati. Oggi non s’impugna già uno o altro ar- 
ticolo cattolico: ma tutta quanta la rivelazione, 

• anzi pressoché tutta quanta la naturai Religio* 
ne tentasi di estinguere. Allora o si negò o si 
alterò qualche singoiar dogma, e si lacerò e 
s’infranse la unità e si tnulliplicaron le sette. 
Erano eretici coloro, lo so, erano prevaricato- 
ri, erano contumaci: ma tuttavia adoravano 
Dio, e invocavano Gesucristo, sentivano la spi- 
ritualità della lor anima, ne aspettavano la im* 
mortalità, riverivano o tutte o la maggior parte 
delle Scritture, non ricusavano molti le tradizio- 
ni, e se avveniva alla sapienza ed al zelo de’savj 
far loro conoscere il senso de’ testi sacri , e la for- 
za delle sacre definizioni, essi eran convinti, ta 
loi a eziandio convertiti, perchè in tutte le altre 
parti erano sane le lor sentenze. Ma oggi quale 
schiera quale turba qual moltitudine orgogliosa 
non infuria, che contende di abbattere tutto l’e- 
difizio della spiritual gerarchia, che suda per dia- 


turbare le fondamenta, per rovesciarne la pietra 
angolare, che con un impeto, che è furore ©follia, 
nega a un tratto Pontificato Chieda Sacramenti 
Scritture Rivelazione? E la rapidità del lor cam- 
mino è tanta, che arrivano a negar Dioche esi- 
sta, o almeno Dio che governi ;e la foga e L’aoela- 
mento del loro corso è tanto che neppur ascol- 
tan le voci di chi lor grida addietro ed a’ lati: 
uomini razionali arrestate un poco, respirate 
e pensate per un momento. Chi avrebbe mai 
predetto in niuno de’ diciassette secoli antece- 
denti dalla fondazion della Chiesa sino a noi 
che sarebbe venuto uu tempo, in cui i suoi pre- 
dicatori dovessero annunziare che c’è un Es- 
sere supremo, che c’è una Provvidenza, che 
l’anima degli uomini non muore col corpo co- 
me quella de’ cavalli e de’ giumenti! Che di- 
rebbero contra a siffatti increduli non dirò i 
primitivi cristiani, ma e gli eretici tutti e gli 
scismatici successivi sino a' turbatori del lace- 
rato settentrione luterani calviniani zuvinglia- 
ni? I begli spiriti del cinquecento attribuendo 
di troppo alla Fede non vollero avvedersi di 
perderla ; quelli del settecento combattendo que- 
sta Fede medesima sforzanti di ottenere la in- 
fedeltà. Oimè, che questo miserando genere di 
predicare è serbato a noi ancora nel seno del- 
l’Italia, a noi vicini alla sede degli oracoli san- 
ti, a noi in mezzo alle città nate cattoliche, a noi 
fra le celebrazioni de’sagrifizj! Maomettani, mi 
vien talento qualche volta di sciamare, persi 
sciti africani, voi che oegl’informi vostri culti 


sanificate pure di riconoscere un padrone pre* 
sente, e un premio o un gastigo futuro, toi do- 
vete far più breve viaggio per venire alla ve- 
rità che non costoro: voi siete appellati barba- 
ri con disprezzo; eppure voi siete meno igno- 
ranti per difetto di educazione che non socio 
costoro per raftinainento di dottrina. Intanto, 

0 intelligenti uditori, fate meco una mesta os- 
servazione. Gli ebrei non concedevano legger 
la Cantica nè Ezechiele nè il principio del Ge- 
nesi che alla età di trenta anoi (a). Dionigi ve- 
scovo di Alessandria (6) confessa che leggeva 

gli eretici execrandis illomm sententiis animurn 
® .... . . 
mcunt tantisper coinqu incinsi anzi non manco f 

chi gli fece la correzione fraterna: e se a leg- 
gere pur seguì, fu per una vision superiore che 
lo racconfortò; giacché finalmente poteva egli 
aggiungere che erat ex iis hanc utilitatem per - 
cipiens , ut iìlos iacitus cipud me refutarern 
rnultoque magi $ quarn cinteci detestaret (c). Il 

(«) Nam nisi quia a pud eoa ( bebraeos) «Utero sa- 
cerdotali» ministeri*! idest tricesiraum annum implcverit 
nea principia Geneseos, nec cantica canticorum, ncc bu- 
fo* volaminif (Ezechielis ) exordium et finem legere per- 
luittilur, ot ad perfectam scianti a m, et mysticos intelle- 
«t ut plenum humanae nature tempus accedat. Hi ero a. 
Prologo ti» Ezech. U V. ediL Veron. 

(b) Euaebius l. VII. c. 6. Hist. Eccl. et Niceph. 

1 VI. e. B. 

(c) Ut episaopus genlilium libro* non legat. h*r*- 
ticorum autem pio necessitale et tempore. Conditura 
Charthag. IV. tao* 16. apud Pbilippum Labbeusa 
ton. II. 
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IV. concilio Cartignese divieta a’ vescovi in 
generalità leggere i gentili, e concede legger 
gli eretici per necessità di provvedere a’ loro 
suggelli. Oggi claustrali e laici cortigiani e sol- 
dati femmine e ragazzi leggeranno impunemen- 
te non solo ogni eresia ma ogni miscredenza? 
Oggi inetlerannosi querele, se la Chiesa que- 
sto libro o quello proibisce a’ suoi figliuoli, e 
si faranno questioni sull’autorità del Papa a 
tali proibimenti, che è altrettanto che far qui- 
stione, se un pastore di pecore abbia autorità 
di rimoverle col fischio e colla verga dall’am- 
maiata fonte e dall’erba contaminata? A que- 
sto proposito non citerò decreti particolari, non 
nominerò nè san Leone oè san Gregorio, nè 
altri dottissimi pontefici e santissimi,, ma un 
Alessandro VI. solo, quel Roderigo Borgia, di 
cui son famosi gli scandali portati sul solio di 
Pietro, di cui il nome ne’ dittici sacri è sì spes- 
so segnato col dito de’ novellieri, di cui la vita 
è la parte della storia ecclesiastica, che meglio 
sanno i nostri libertini. Egli ( il quale assistito 
sempre dallo Spirito Santo fu nelle decisioni 
delia Fede e negli ordini della disciplina orto- 
dosso e saggio) comandò con lunga enciclica 
a’ vescovi, agli arcivescovi a’ patriarchi che li- 
bro di cattolica città non si stampasse senza la 
disamina e la facoltà de’ sacri preposti (a). Oggi 
non v’ha reverenda potestà che basti a infre- 
nare i lettori, e spesso l’autorità della preibi- 

(a) PuynalJus «a* io5i t. XI' 
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eione irrita la cupidità della trasgressione. Io 
non so qual debba esser Tesilo -di tanto furi» 
bonda licenza, nè sino a qual termine possa 
pervenire la conversion del pensare cagionata 
da chi scrive e da chi legge. Io ben mi arro- 
go di vaticinare calamità; ma i decreti a me 
ignoti di Dio adoro e taccio. Pure non posso 
non imbiancar di paura agli esempj passati: 
perchè è pur vero che le chiese adorate della 
culta Grecia e delT Egitto sapiente sono già 
moschee e delubri, e che si annunzia Talcorano 
da quelle cattedre, su cui si promulgò l’Evan- 
gelio. Ma quali sieno per essere o le pazienze 
o le ire del Signore, certamente io dico a tutti: 
fralres estote fortes in fide . Questo sarà essere 
spirilo veracemente forte; perchè è una debo- 
lezza vera, vedete, avere nn lieve ingegno, che 
come un fragil legnetto traballa sull’onde a 
ogni soffio, e si lascia bollar a ogni mucchio 
di arena: Ut non simus parvuli Jluctuantcs et 
eircumferamur omni vento doctrince (a). Signo* 
ri, voi siete giovani e Teatro e la inesperienza 
e ia libertà e la compagnia e là inconsiderazio- 
ne, ahimè, che pur troppo vi tentano e vi su- 
perano non di rado con vostro stesso dolore. 
Se in metto alla giovanile miseria riterrete sa- 
ne ed intere le massime santissime della vostra 
Religione, verrà forse ah verrà il tempo in che 
esse eserciteranno dalTintelletto il loro impero 
vigoroso sul cuore men caldo ed inquieto nel 

(*) Paul, ad E A >htf «• IV. U&. 
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deprimersi alquanto delle toglienti passioni. E 
certamente al punto della morte sarà uq dolce 
conforto in quella oscurità di circostanze in 
quell’estremo dibattito dell’anima, se altri po- 
tra dire: io ho de’ peccati, fui un traviato e 
un fragile, o gioventù, o giorni o passioni, piac- 
cia alla misericordia di Dio dimenticare i de- 
litti di quella età spensierata: pure, se non ope- 
rai bene, credetti sempre bene; nè dubitai di 
verun articolo, credendo fermamente quanto 
la santa madre Chiesa mi propose da credere. 
Il pietoso sacerdote gli suggerirà un sopran- 
natural atto di teologica fede, ed egli, che ne 
ha l’abito felice, coll’ajuto della grazia lo farà* 
Indi alzando il ministro di Gesucristo gli oc- 
chi gravidi di pianto al gran Dio- che s’appa- 
recchia di giudicare la sua creatura, dirà a no- 
me della Chiesa caldo di cristiana speranza: 
Signore, ricevi quest'anima ch’io ti raccontan- 
do: licet enim peccaverit , tamen Patrem et 
Filium et Spiritum Sanctum non negavit, sed 
credidit : et zelum Bei in se haiuit , et Beum 
qui fedi omnia fideliter adoravit . 
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JL arecchi che avranno ricevuto con acco- 
glienza lieta il primo rogionamento non sen- 
tiranno forse egual favore nelV animo verso 
il secondo : anzi giudicheranno che questo 
infralisca e smonti posto a fronte dell' ante- 
cedente. lo ho creduto di dover cangiare il 
colore dello scrivere dovendo cangiar subbiet - 
to da scrivere . Tuttavia confesso che tutti og- 
gi sono persuasi dover esser trattata V altra 
materia ; cd è tanto il romore menato da tut- 
ti i huoni e da tutti i discreti contro a gV ir- 
religiosi libri di Metafisica , che turba il ri- 
poso sino de romitorj men letterati , onde an- 
cora in quel silenzio si declama su tal pec- 
cato ; ma non tutti del pari saranno persuasi 
della necessità del disputare contro a libri di 
sollazzo. Nel leggere il titolo del seguente di- 
scorso un giureconsulto usato a suoi codici e 
(i suoi testi , un geometra inteso a suoi trian- 
goli e alle sue clis si) un antiquario , un teologo 
che giammai non hanno letto romanzi , age - 
voi mente estimeranno essere conveniente solo 
Robirti 8 


I 


io6 

ad alquanti crocchi di femmine vane , di gar • 
zoni effemminati del mondo : eppure esso ap- 
partiene a una moltitudine . Sappiano costo- 
ro esser diversa in molte sue parti oggi la 
giovanile istituzione da quella che si usava a 
loro giorni , e che ora un certo leggere si re- 
puta decenza della vita colta , come un certo 
pettinare i capelli , e un certo muovere la 
persona ; e che però siccome per alcune f eli 
ci contrade d' Italia passano da clima a cli- 
ma le schiere degli augelli a una determinata 
stagione dell' anno , così per le principali , a 
due determinate stagioni spezialmente , passa- 
no da clima a clima gli sciami de' romanzi- 
Sappiano essi appresso che il male è sul cre- 
scere nell'Italia , e per divenirle affatto dime- 
stico e naturale ; onde fra non molti anni 
avremo ancor noi negli affari delle dance il 
libretto della settimana e il foglio del giorno . 
Alcuni libra } fanno querela ehe miglior gua- 
dagno facevano i Gioliti e i Manuzj che essi 
non fanno; e però giudicano per giovare se 
stessi e lo Staio coll' amplificato commercio 
di dover potere stampare ogni maniera di li- 
bro. Se a me fosse lecito divenire autor di 
consiglio , gli esorterei clic fossero piuttosto 
solleciti di stampar bene i buoni libri , poi 
ricorderei che quegli antichi libraj citati era- 
no assai savj in gramatica ì onde le loro edi- 
zioni sono mondissime e lucide : e considere- 
rei che per li libercoli romanzeschi pochi e 
picdoli soldi da dintorni di trenta e quaran - 


ta miglia potranno trarre dal seno di una 
metropoli ; quando infinita copia di denajo 
fuori discorre per le rimote provinde a com- 
perare le gastigate stampe de forestieri. Non 
v'ha biblioteca di qualche onore 5 la quale in - 
terrogata , se tiene certi autori classici , non 
sentisse vergogna nel rispondere averli sola - 
mente datorchj nostrali , e non dagli oltra • 
marini ed oltramontani. Il perchè ogni nota - 
bil raccolta nuova di volumi che si formi con 
qualche lusso letterario ( siccome addiviene 
sovente ), è costretta offerire il tributo di un 
qualche mille de' nostri vivaci e cari zecchini 
ad Arnsterdumo ad Anversa a Parigi èd a 
Londra. L' arie sicura di crescere il desidera- 
to commercio sarebbe ingentilire e purificare 
le stampe , non avvilirle e multiplicarle ; giac- 
ché in Italia c è carta c piombo e inchiostro 
e industria da compiere ogni più leggiadra im- 
presa di stamperia , siccome a tratto a tratto 
appare per certi belli e lodatissimi esempj. 
Ma non è ora delle mie parti produrre più 
oltre questa esortazione. A me basta aver no- 
tato essere e più sempre dover esser molti i 
libri , di cui favellerò nel Trattato vicino , e 
però moltissimi i leggitori. 

Favellerò pertanto del danno di tali lettu- 
re . Uno de' moderni filosofi legislatori afferma 
a un popolo corrotto esser necessarj li roman- 
zi ; la qual sentenza se fosse vera , sarebbe 
vera eziandio quest' altra: i romanzi esser va- 
levoli a corrompere un popolo. Il danno e 
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riconosciuto ancora da uomini che non sono 
ascetici . Moliere pittor de' costumi ordinarj 
degli uomini conduce sulla scena un padre , 
che riprende la figliuola diurna e notturna 
leggitrice di romanzi , e però piena la testa 
di amoretti e di frasche , e parlante ( come ivi 
dicesi) più di Clelia che di Dio . Non si può 
in certe cose essere troppo intelligente senza 
essere un poco colpevole . E impossibile acco- 
glier nel seno le altrui passioni , e non pro- 
vocare le proprie. Ma il dimostrare per gradi 
questo danno sarà V uffizio mio . 

Oltre allo spirituale vi sarebbe ancora il 
danno letterario a considerare. La storia , la 
quale di sua natura è candida , è la prima a 
essere offesa per un certo bizzarro mescola * 
mento del sincero e del finto. Artus , e Mer - 
lino hanno ingombrali di assurdità i princi- 
pi della monarchia inglese. Le scienze tutte 
poi , le quali sono severe , ne sentono molestia . 
In fatti il secolo di Luigi XI V. valoroso neh 
le liberali discipli ne trovo osservarsi da fran- 
teti essere stato meno fecondo in romanzi; e 



traduzion della storia di Giuseppe Ebreo aves- 
se fatto in Francia cader dalle mani di mol- 
ti gl' inutili romanzi. Ma io non deggio ora 
esser dolente del danno letterario , e però su 
tal proposito taccio . 

(a) Rollìo. Hùt. Auc» Tom. XXI. liy. 2 5. 
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Conformemente dunque all'istituto del mio 
scrivere presente , il quale è sacro , non terrò 
dissertazione col Pigna e col Gagliardi e col 
Quadrio sulla definizione e sulla distinzione 
de' romanzi . Quanto alla definizione già ì 
moderni romanzieri disprezzano sovranamen- 
te i lunghi precetti de' retori: eglino in com- 
porre hanno altri intendimenti più confiden- 
ziali più teneri più lusinghieri. Quanto alla 
distinzione de' romanzi tragici comici eroici ee. 
già io nell' adito del dire protesto che non mi 
prendo cura de' romanzi cavallereschi. Chi 
oggi pensa più al cavaliere Doni Kìrie Elei * 
son di Montauban , o al Lancellolto del La- 
go? Si sa che dopo Onorato d' Urjè autor 
dell' A strea è finita la cavalleria , ed è inco- 
minciato l'amore (a) con tanto plauso di quel 
romanzo , che al riferire di Monsignor di 
Belley nel suo Spirito di san Francesco di 
Sales , siccome la Filolea fu detta il codice 
de' divoti , così V Astrea fu detta il breviario 
de' cortigiani. Si sa in oltre che è finito il 
gusto ancora per li sospiri amorosi degli eroi , 
e che oggi l'amore si tratta con altri metodi, 
lo dunque ivi mi dichiaro di parlare contro 
de' romanzi che sono di moda per parlare ac- 
conciamente- E perchè si determini tosto il 
loro carattere pongo nella margine inferiore 
di questo foglio un testo stampato tredici an - 

i ? *y \ *-* J _ 4 ) ' * f r A * < , ^ ' * 

fri) Huet H issprtn li on XI I. touchant Honorè <T Ui-ft 
fctfUui Uu Ruuitiu i ? AsU4e Tom, LI. à Ttarencc. 
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ni fa dal saggio e sperimentato signor Alale 
Jaquin (a\ 

Sul fine del dire riprendo un poco ancora 
la lettura de romanzi innocenti , qualora fos- 
se troppo lunga ed immoderata ; non perchè ' 
io sia troppo severo uomo, ma perchè se è le- 
cito qualche volta passare il tempo , non è 
mai lecito il perderlo. 


(a) Eufìu on ne garda plus de mesures dans Part de 
composer des Romanst oq ne respecta pas plus la Rdi» 
gion et les moerus que la vraisemblance et la langue: 
on ècrivit sans ordre, sans règie, souvent mème sana 
but. Avec un titre brillant ètranger on èquivoque, quel- 
ques descriptions plus voluptueuses que dèlicates, une 
pièface burlesque, des tirtes de chapitres extravagans, on 
parut eflrontèment dans le public, et P on fit acheter 
bien cher aux lecteurs la frauduleuse adresse , avec la 
quelle on troinpa les ordonnances du Prince. Jamais il 
ne parut plus de Romans, que depnis dix buit à vingt 
ans etc. Abbè J. pag. 289. 17 55 . à Paris, Chez Pj*-. 
chesne tue Saint Jaques* Avec approbation et privi lège 
du Roi. 
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oi lieti e pressoché innamorati del dolce 
e ben costumato secolo, a cui ci è avvenuto di 
vivere, usiamo con larghe e belle parole di ac- 
carezzarlo, e alla rozzezza volentieri insultia- 
mo del barbaro secento che ci ha preceduti. 
In verità le presenti consuetudini sono di ogni 
urbanità e di ogni grazia composte ed acco- 
modate, quando quelle della età antecedente 
erano per lo più inculte e salvatiche e talora 
crudeli. I nostri padri Della lor giovinezza fu- 
rono testimoni della ferocità degli antichi no- 
stri avoli, e noi stessi leggiamo negli archivj 
delle nostre famiglie codici d’ira eziandio di- 
mestica, e veggiamo nelle abitazioni tuttavia 
sussistere monumenti di ostil gelosia. Le ville 
medesime, che nel tranquillo lor seno sogliono 
albergare le delizie e la pace, e che oggi si a- 
dornano a diporto di variati giardini e di age- 
voli passeggi, allora quasi castella a difesa cin- 
ge vansi di fosse, e chiude vansi di ponti, e eoo 


Digitized by Googte 


. * » « ■ *«> > '-*»m 


ì 


* 


i 

b 


II» 

armate torri si proteggevano. Se le lor fogge 
consideriamo di apparecchiare i cibi, e di com- 
porre i capelli, e di vestire i panni, e di am- 
ministrare gli ufficj tutti della vita civile, una 
certa negligenza aspra laboriosa fiera ci sem- 
bra conoscere, la quale offende il dilicato gu- 
sto della soavissima nostra eleganza. Tuttavia 
io prego voi, o gentili ascoltanti, a voler os- 
servare che, se quella fu la età degli odj, que- 
sta è la età degli amori, e, se in quella i po- 
steri la barbarie, in questa accuseranno essi la 
mollezza. E in verità chi può negare che una 
mollezza accidiosa non corrompa e snervi gli 
ordini tutti della repubblica fra i vezzi e ì sol- 
lazzi? Non più torneamenli nè giostre nè ar- 
mi ni cavalli bagnan di sudore la fronte ono- 
rata al cavalier generoso, ma siede egli placi- 
do allo specchio lusinghevole alla prolissa ta- 
vola al tavoliere giocoso al teatro geniale. II 
servo si ammollisce e si abbiglia, e imita del 
suo signore il fasto e la leziosaggine. L'artie- 
re ai ammollisce e conversa, e scema o la in- 
dustria o il tempo al lavoro. Il mercatante si 
ammollisce e largheggia nelle spese, e lamenta 
frattanto inopportuno la iniquità de’ difficili 
debitori e la tenuità della impedita e infecon- 
da mercatura. L'uomo di toga si ammollisce e 
ozia, ed anziché il romore del foro pubblico ama 
la quiete del crocchio privato, e usurpa alla cau- 
sa e al cliente la assai prodotta sera, che dona al* 
l'assemblea e al diletto. L'uomo di arme si aw- 
. ino I lisce e stravizia fra i cibi e i vini, e recafra 
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la polvere del campo e fra la iocoata&aa della 
tenda militare le meditate delizie della cucina 
e le morbide suppellettili del gabinetto cittadi- 
nesco. In tanta remissione e sì molle di animi 
e di negozj sembrava che almeno lo studio 
non dovesse rimettersi ed ammollirsi, pregian- 
dosi da un lato questo secolo sopra tutti li 
trapassati sino dalla creazione del mondo di 
essere studiosissimo; nè potendosi da altro lato 
disgiunger ed alienar dagli stndj i vocaboli di 
^letterarie fatiche e di letterarie vigilie. Eppure 
è divenuto per molti in molte circostanze mol- 
lissimo ancora lo studiare. Lascio parecchie 
mollezze , eh’ io potrei pungere alquanto ne* 
piacevoli metodi di que' moderni, che voglio- 
no pur acquistar ogni dottrina giacendo e dor- 
mendo: una sola mollezza ho diliberato di vo- 
ler oggi trafiggere, ed è quella di leggere con 
lungo e infingardo studio i romanzi. Tratterò 
la materia secondo quelle con9Ìderàziopi che 
a me s’aspettano, e sono quelle che spettano 
propriamente alla coscienza. < 

Innanzi eh* io imprenda la ordinata parti- 
zion del discorso m'arresto per un momento, 
e considero che ho già tenuto lungo ragiona- 
mento intorno alle letture, e però intorno alle 
stampe de' libri; e che altro non breve m'ap- 
parecchio par di tenere. Ma la stampa, inter- 
rogo me medesimo, è un bene essa o un ma- 
le? Da un de* lati senza la stampa sarebbe as- 
sai più difficile e scarsa la lettura, e la giovi 
uezza senza lettura sarebbe senza istruzione, 
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t; ia \ecchiezza senza contorto. Il giurine sen- 
za lettura come apprenderebbe egli mai l’arte 
del vivere, e il vecchio senza lettura come ad- 
dolcirebbe r amarezza di aver molto vissuto? 
E non è poi un diletto per tutti poter conver- 
sare co più illustri trapassati di tutte le età? 
Se entro a una biblioteca trovo i secoli ivi 
raccolti, nè distanza di spazio nè intervallo di 
tempo nè silenzio di luogo nè cenere di sepol- 
cro può impedirmi la conversazione de’ morti. 
La moltitudine non m’ ingombra, perchè mi 
concede la scelta, e uso la libertà senza reca- 
re la offesa, e mi traggo in disparte, e parlo 
con un solo, poi l’ abbandono , e a un altro 
m’ appiglio. Nè da essi intendo, come addivie- 
ne spesso tra i vivi, inconsiderate e varie pa- 
role, ma bensì conosco le loro acute conghiet- 
lure i lor sottili ritrovamenti le lor profonde 
meditazioni. Non sarebbe pertanto disacconcia 
similitudine comparare la stamperia alla nau- 
tica, perchè, se per la navigazione de’ vascelli 
circolari le gemme e Toro, per V edizion de’ 
torchi circola la dottrina e l’ingegno, ed arric- 
chendo se stessi senza impoverire altrui gli 
uomini posseggono scambievolmente i pen- 
sieri degli uomini. Una cotal comunione felice 
delle liberali discipline si è per la stampa fra i 
popoli istituita, talché sono insieme confederate 
tutte le genti: nè somiglianti dotte confedera- 
«ioni come le altre s’infrangono per le ire mili- 
tari, e si accrescon talvolta per le stesse ire let- 
terarie. Ma dall’altro de’lati o qual abbondan- 
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za qual superfluità qual capriccio qual ingom- 
bro de’ libri per l’agevolezza della stampa, se 
tanti vogliono ristampare ciò che è stampato 
da tanti anni, e far sapere al mondo ciò che 
han letto essi in ogni anno! Lo entrare a una 
libreria non so se più consoli la ragione uma- 
na o la rattristi. Quante vanità quante opinio- 
ni quanti sogui quanti errori quante follie ! 
Pressocchè ogni autore accusa la ignoranza di 
molti: aprire un volume è quasi aprire uo cam- 
po di battaglia, sì spesso 1’ un 1’ altro assale e 
combatte e oltraggia e opprime. Se per difet- 
to della stampa molti di somiglianti scritti sa- 
rebbero periti, qual danno sarebbe tal perdita, 
se tanti di perire son degni? Pressoché io ogni 
scienza pochi volumetti contengono le scoperte 
necessarie, i grandi volumi antecessori sono 
per gran parte inutili. Ma soprattutto è a do- 
lersi che la stampa tenda sì perfide insidie alla 
innocenza de’ popoli, eternando tante assurdi- 
tà e tante scelleraggini. O Dio! Talvolta, se 
non desidero l’antica ignoranza quando appe- 
na si sapeva leggere un codice, desidero alme- 
no l’antica difficoltà quando con pena si do- 
veva trascrivere ogni codice. La stampa, cioè 
l’arte facile d’imprimere caratteri uniti sopra 
materia acconsenziente , fu uo tardo ritrova- 
mento, e questa tardanza umilia l’uomo (il 
quale non di rado debbe le più celebri novità 
anzi al caso che all’ingegno); quando la tanto 
più difficil di tesser la carta fu ritrovata dap- 
prima. Fosse essa stala maggior la tardanza, 
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ehe la pazienza del lento trascrivere infrene- 
rebbe oggi la impazienza del rapido leggere. 
Invidio que’ secoli quando i monaci diligenti 
dopo la contemplazione, e il salmeggiamenlo 
come abbiamo da Cassiodoro, da Severo Sul» 
pizio, da Palladio, anziché ordir le sporte eie 
stuore o pescare o coltivare il podere e I’ orlo 
delle lor laure, si raccoglievano entro gli ar- 
chivj e alle librerie ricopiando papiri e perga- 
mene. Pioga col dito la carta chi non ha for? 
za di solcar la terra coll’aratro, scrive Trite- 
raio (a). Per tal opera noi avremmo abbastanza 
i libri buoni. Certamente per tal opera dal fu* 
ror gotico e vandolo furori serbati non- sola* 
mente i trattati de* Padri gli atti de* Martiri i 
decreti de’ Coocilj, ma i poemi, stessi e le ele- 
gie de’ cantori; e, se le grazie, di Grecia, e 
'del Lazio sono ancor vive, fu perchè Irovaron 
me’ chiostri asilo e pace. Questo argomento 
della stampa sarebbe da proporsi agli ambigui 
sofisti che 1* una e l’altra parte ne disputasse- 
ro. Io non ho nò ozio nè bisogno da esercita- 
re co* problemi Io stile: mentre sento la obbli- 
gazione di dirvi con gravità e con semplicità 
cose certissime. A chi mi chiedesse, la lettura 
viiol dirsi buona o cattiva? Risponderei, leg- 
gete i buoni e gli ottimi come afferma di se 
Quintiliano: optirnos q uosque legi at statini : 
e non che buona ma ottima cosa sarà la leltu- 

(fl) Trithemius in laude Scriptorum maouatium c. 
V. io Regula S. Ferrioli c. XiVIIL 


ra. A chi mi chiadesse, la stampa vuol diisi 
utile o perniciosa? Io risponderei che oggi la 
stampa, atteso l’abuso che ce ne fa, è spesso 
perniciosa, e che i suoi danni vincono i suoi j 
comodi. Con molti libri di Metafisica si estin- 
gue la Fede con molti libri di divertimento si 
raccende, de* popoli interi la incontinenza. Dei 
primi ho parlato: de* secondi parlerò. 

Ho nominato romanzi, ma io non intendo 
di ricordare nè Arturo nè Turpino nè la ta- ( 
vola rotonda nè i donzelli o i baccellieri o ban- 
derai delle giostre e de* tornei di cavalleria. 
Ho nominato romanzi, ma non intendo far 
quislione di quelli cui cercasi, se sia conve- 
niente la invocazione, se proprio il parlar le- 
gato, se essenziale subbietto la sola chiarezza 
di una o di più azioni di uno o di più uomi- 
ni chiari. Finalmente lo scopo di tali romanzi 
era, se si ascoltano i maestri , insegnare agli 
uomini la onesta vita e i buoni costumi; onde 
di essi, per ora almeno non sembra eh* io ne 
deggia essere querelatore. Ho nominato roman- 
zi, e intendo di nominar quegli appunto, che 
oggi, si stampano e oggi si leggono, e che sono 
d’ordinario in molte lor parti di carattere as- 
sai diverso. Anzi io ho nominato solamente i 
' 

romanzi, perchè li romanzatoli sono i più e i 
più perigliosi; per altro sotto all’ampiezza di 
tal vocabolo intendo di raccogliere e versi e 
prose e storie e favole e leggende tultequante 
esse sono di amore o vero o finto. 

Divido in due parti la schiera infinita de* 


1 18 

romanzi, de’ quali altri sono licenziosi, altri 
solamente vani. Asserisca i primi non volersi 
leggere assolutamente , i secondi non doversi 
leggere che parcamente. Della parca lettura 
de’ secondi dirò appresso. Intanto con franca 
affermazione divieto la lettura de’primi, per- 
chè non dubito di asserire che essi o costitui- 
scono la occasion prossima del peccato , o al- 
meno la preparano. E prima tenghiamo ragio* 
namento di quelli che la costituiscono. Un li- 
bro può essere contaminato di tanto enorme 
licenza , che al comune de’ leggitori vestiti di 
membra ribelli non possa non essere che un ve- 
ro esizio di mortale peccato. I due velenosi ele- 
menti di tale occasion prossima del peccare io 
diviso essere due , pittura de’delitti , e apolo- 
gia de’delitti. Non è qui discorso di delitti e- 
secrati e sanguinosi , quali 9ono i furti e gli 
omicidj, da cui rifugge ogni onoralo animo e 
mansueto : ma aibben di delitti piacevoli e 
compatiti, a’quali pur troppo per la pendenza 
della sconcertata natura inchina fuorno e di- 
scende. Che fia però delle inquiete avide pas- 
sioni, 9e questi delitti si espongano e si de- 
scrivano a parte a parte e 9i adorino e si di- 
pingano per ogni lor parte ? A non dipartire 
dalla considerazione di questo vocabolo di pit- 
tura, no non 9 Ì formerà quadro tanto funesto 
alla pudicizia degli occhi quanto è alcuno di 
questi libri, ancor perchè fra tali autori i lor 
Giulj romani non mancano, nè i loro Carac-' 
ci. Più definita , siccome io credo, e più ao* 
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gusta è la potestà Jel nuocere al pennello de’ 
pittori che allo stile degli scrittori. Che se sì 
altamente finora si è declamato dagli zelanti; 
contro alle tele, come non si dovrà oggi de- 
clamare contro alle carte ? E certamente a’suoi 
giorni Giovanni Gersone (a), il qaale scrisse 
due volte contro alle pittare, parve che ancor 
più venientemente si adirasse contro a un ro- 
manzo. Queste carte e queste stampe congiun- 
gouo insieme lutto il fascino della verità e 
della esagerazione. Fascino della verità per- 
chè non v’ ha nascondiglio sì recondito alla 
volgare cupidità, e 90I conosciuto alla consu- 
mata nequizia, che e 9 se non discoprano e non 
illuminino funestamente ; talché insegnano in 
secreto ciò che l’onesto uomo debbo vantarsi in 
pubblico d’ignorare. Fascino dell’esagerazione, 
perchè i piaceri del senso celebransi con lodi squi- 
site e uniche, e si fan ritratti di oggetti di ami- 
cizie d’incontri di diporti, che rado è pur incon- 
trare ancor de’ più impazienti ricercatori con 
sì compiuta interezza. La gioja del contenta- 
meuto delle vili passioni, la quale è spesso in- 
certa e passeggera, sempre torbida e tumul- 


(a) Expostulatio ad publicas potestà tea ad versus comi p- 
tionem juventutis per lascivas imagines et alia hujus- 
modi. 

Besponsio ad scrìpta cujusdana erantis. 

De innocentia puerili Tractatus conira romantium de 
Bosa, quia ad illicitam \enerera et libidinosum amorem 
utriusque status homines quodam libello excitabat. Jo. 
Gersonius toni. III. parte prima. 
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tuosa , si rappresenta come sicura e stabile e 
serena e scevra tutta da ogni molestia ; e la 
vita del sensuale uomo, la quale è vita, come 
noi vergiamo tuttodì per la sperieuza , fra i 
suoi stessi piaceri affannosa per le cure e li 
sospetti e le gelosie e le ire e le discordie e i 
morbi e i disonori e i dispendj , come vita 6Ì 
commenda sovranameute lieta e beata. Panni 
addivenire per costoro (a servirmi in mezzo al- 
la scelleraggiue di una immagine d'innocenza) 
ciò che con noi addiviene leggendo le canzon 
de’ buccolici poeti , dove ogni verso spira fre- 
schezza verzura amenità pace e rusticane pa- 
storali delizie ; quando fra i mandriani e i bi- 
folchi nelle vallale e nelle capanne noi non 
veggiamo poi d'ordinario che bruni volli ma» 
ceri corpi sudici panni e povertà e stento e 
languore. Libri dunque , che disvelino e colo- 
rino i misteri del vizio con lume sì pieno e sì 
giocondo, sono occasioo prossima di peccato. 
Non ignoro volersi appellare le occasioni pros- 
sime ed essere relative , come quelle che si 
compongono dalla forza dell' oggetto che altri 
sente, e dalla debolezza del soggetto che si ri- 
sente. Quindi è che persona può essere a per- 
sona peccaminosa occasioo di amore, e ad al- 
tra d'ira; e ciò che ti piace oggi smodata- 
mente, dimani fyrse ti spiacerà. Pur qualora 
('irritamento della tentazione è vivace tanto 
quanto è negl' indicati libri insignemente li» 
cenziosi, io non dubito nella corruzione pre- 
sente della natura dopo la caduta di Adamo 
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di Dotarli io generalità (tranne caso particola- 
re) col titolo assoluto di occasion prossima al- 
l’uomo per peccare. Ma avvene assai de’iibri 
così pessimi, m’ interrogherà alcuno? Io uri 
glorio di non essere abbastanza erudito per 
rispondere: ma ben posso dire che odo uomi- 
ni savj e zelanti lamentare che forse questi e- 
slremi tempi sieno stati di tali contaminazioni 
più feraci che non furono tutti i secoli. antece- 
denti del mondo : e leggo le gementi lettere di 
vescovi vigilantissimi (a), che scrivono inorri- 
diti e addolorati, mescendo col loro inchiostro 
il loro pianto. E fama ( quale sempre non è 
menzognera) alcune di simili opere essersi la- 
vorate dentro agl’impuri gabinetti de’ nostri fi- 
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(«) Vedi infra Y altra Lettre Pastorale (le Monsei- 
gneur YArchevequc d! Auch au Clergé Scculier et Re- 
gulier de sotl Diocese . 

L’ Abbé Gauchat Analyse et Refutetion de divers 
écrits moderne*, t„ 2. t. quatrième etc. 

Un modernissimo traduttore nella sua lingua nati- 
va di certi dialoghi inglesi fra Shaflesburi e Loke sulla 
educazion de’ figliuoli scrive cosi nella prefazione sopra 
questa materia di fatto: Des-Preaux s 1 est plaint , que 
de son tems la lecture des Romani ìn/ectoit la jeunes- 
se: qiC eul-il dii de ceux (Y aujourcY hui, ou le liber- 
tina g e le plus scandaleux est peint des couleurs les 
plus altrayantes. C 9 est par celie vie, que les vicet de 
la capitale se repandent sur ioute la sur/ace du Ro^ 
yaume. Nos Romans modemes , qui ne sont nutre cho~ 
se que Y apologie de nos vices , sont les catechismes 
de la jeunesse. Les femmes métnes , qui auroient tant 
des raisons de s 9 en plaindre ne rougissent pus cY en 
prendre le parti . Peut-on $' etonner apres cela de 
V exlrème depravation de nos moeurs? 
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losofi, li quali tutti vogliono esser creduti one&t’ 
uomini, e parecchi soffrono di esser appellati 
cristiani. Questo è uno sfregio e un vilipendio 
della nuova riformalrice filosofia. Da 1 filosofi 
pagani rispettavasi meglio il filosofico pallio. Io 
non instituirò apologia delle loro azioni, sa- 
pendo che in pena di non avere glorificato quel 
Dio che avevano conosciuto, furono abbando- 
nati a* molti desiderj dell’ ignominia : ma non 
sappiamo che con ischerzevoli libri divenissero 
maestri pubblici d’impudicizia, nè a notizia 
nostra non ne ha pur uno così contaminato 
Tra trecento libri che compose Epicuro , qua- 
lunque egli si fosse. Eppure que’ filosofi ritor- 
navano a casa, e prendevano lo stile per iscri- 
vere stati spettatori nel tempio o nel teatro 
delle Orgie di Bacco degli adulterj di Marte 
del riso di Flora e del pianto di Adone; quan- 
do i presenti filosofi vivono fra la decenza dei 
nostri costumi, ascoltano la purità delle nostre 
massime evangeliche, mirano Tenore de’nostri 
religiosi riti immacolati. Oimò che a qualcuno 
di cotesti volumi, che sbucano fuor da’ torchi 
pestilenziosi , potrei ripetere letteralmente le 
parole del profeta Zaccaria (a), il quale da un 
\angiolo richiesto: cjuid vicles? Zaccaria che 
vedi ? rispose : ego video volumen voìans , lon • 
gitudo cjus viginti cubitorum , et latitudo e£e- 
cem cubitorum : a significare per li venti cu- 
biti della lunghezza , e per li dieci della lar- 


(«) Zach. c. y. v* a. 
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gbezza Io spazio che prendono tai volumi age- 
volissimi a propagarsi. Sebbene meglio ancora 
indica la loro scorrevole propagazione l’angiol 
che aggiunse, heec est maìedictio quce egreditur 
super faciem omnis terree : maledizione, che 
non solamente distilla come legge il testo greco, 
ma che egreditur super faciem omnis terree , 
come legge la nostra Vulgata, esce e sgorga e 
inonda ; e fra nn torrente impetuoso d’ illecite 
compiacenze e di desider) sfrenati ravvolge e 
rapisce le anime all’ abisso della perdizione^ 
Raccordivi che siete uomini, e temete voi stes- 
si, nè vogliate tentare Iddio. La temerità e la 
presunzione si puniscono colla umiliazione o 
col disonor delle colpe piu abbiette: non mi 
citale il silenzio, che serbino gl’indici sacri dei 
libri proibiti su certi titoli e su certi autor te- 
nebrosi, perchè essi tutti per un generai cauo- 
ne son giudicati: nè vi faceste mai scudo del* 
la libertà di poter leggere per la dispensazion 
dalla legge ottenuta da* tribunali della Chiesa; 
perchè il primo tribunale è quello della co* 
scienza, e la prima legge è quella della carità 
verso noi stessi : e se un libro nuoce all'anima 
vostra, non vi può concedere autorità di aprir* 
lo per leggere neppur colui , che ha il potere 
di aprire il Cielo. Nè contento di pregarvi a 
. temere per voi, io vi prego eziandio a temer 
per altrui. Ripurgate le vostre biblioteche da 
tali abbominazioni, e voi poi adulti e padroni 
non lasciate alle vostre famiglie così funesta 
eredità: i cancelli e le arche non vagliono 


sempre a rinserrare il contagio per la incoia 
mila de* figlinoli e de* famigliai \ e se forse la 
vostra diligenza presente, basta , quella de* po- 
steri non 6arà eguale, e rivedrà la infausta lu- 
ce ciò che già condannaste alla notte più cie- 
ca, e fia lo scandalo redivivo. Questo è il case 
da rinnovellare il bell* esempio de* cittadini di 
Efeso, che recarono a s. Paolo le masse de* rei 
libri, e le arsero nel cospetto della patria (a): 
Multi autem ex eis qui fuerunt curiosa seda- 
ti contulerunt libros , et combusserunt coram 
omnibus . Nè ritenga la man generosa dal sa- 
crifizio il loro prezzo (il quale cresce d'ordina- 
rio in propoffcion del loro scandalo), perchè 
ancora in Efeso fu quell’ incendio caro e pre- 
zioso: et computati* pretiis illorum irwenerunt 
pecuniam denariorum quinquaginta millium : 
valore, ben avvisa s. Agostino (£), qualunque 
sia il computo che a voi piaccia far delle an- 
tiche monete , notabil valore , se credette lo 
scrittore ispirato essere delle sue parti com- 
metterne a’ posteri la memoria. Questo genere 
di perorare sarebbe atto alla viri! maturezza , 
fr eom e noo sarà- attissimo in molta sua*parle 
élla giovanile vaghezza nel fiorire degli anni e 
nel fiorire delle passioni ? E dacché favello in- 
nanzi a* letterati, se la penna di alcuno fosse 

i * . ■ : - r t ; j 1 , * ■ ■ • A l • .. * ; j „ . • 
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Actorum c. \t\. v* 19. 

(bj Incensi sunt libri tam inulti, ut pertineret ad 
scrìptorem aestunationem eorum facere, et aummam prc- 
tii coQscribere. Aug. in psal. 61. 
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a se stessa consapevole (Tesser rea 5 egli (ben* 
che sogliano i proprj componimenti più dell’oro 
appressarsi ) segua gli esempi di que’ parecchi 
celebri nelle storie che ravveduti fecero iacea* 
dio degli scritti amori. Fra i quali esempi ne 
rammento due e voi singolarmente convenien- 
ti. L’uno è, quello di un giovile il Principe 
Pico della Mirandola appellalo dallo Scaligero 
monstrum Sirie vitio. Egli noe ebbe certo nimi- 
stà con veruna arte o scienza, quando ne’ die- 
ci anni interpretò le leggi , ne’ diciotto posse» 
delle venti due lingue, ne* ventiquattro difese 
quelle sue novecento conclusioni pressoché di 
tutte le cose , che sono scibili ; pure sembrò 
che T avesse nn giorno colla poesia, o certo si 
dolse almeno di esserle stato troppo, tenero a- 
mico, ed arse, in gioventù i giovanili suoi, vero 
si. L’altro è il vostro Petrarca » che nelle sue 
lettere familiari, dove a dive sì spesso col sen- 
no da sapiente cristiano, significa U. desiderio 
di aver potuto ciò fare alle sue rime amorose* 
Eppure il Petrarca non è che uno specchio di 
platonica modestia posto di fronte alla cinica 
licenza di coloro, che sinora ho esecrati. 

Giovani, non vi lasciate ingannare da certe 
fallacissime escusazioni de’ romanzieri, che prò* 
testano, se è impura la carta, esser pura la vi- 
ta i non dipingersi il nativo aspetto del vizio , 
il quale è deforme , che per innamorare della 
virtù, la qnale è formosa, divenire istruttivi 
gli stessi peccati, qualora 9 peccatore e lft pec- 
catrice ue fanno in sul (ine la generai confes- 
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siooe, o qualora la punizione del Cielo fulmi- 
na la 9celleraggine della terra ; doversi prima 
destare e secondare alquanto colla narrazion 
lusiogevole le passioni per meglio poi compri* 
merle e contraddirle coìrammonisione improv- 
visa, siccome a certi puledri indocili allentasi 
il freno con indulgenza per meglio poi racco- 
glierlo colia sorpresa: essere della carità degli 
anziani, che sono esperti naviganti nel mondo, 
ammonire la giovinezza ignara de’ venti e dei 
sassi nel dispiegar le gonfie sue vele dal lido. 

Ah urodele pure che gli autori, li quali cosi 
scrivono-, cono ® quali pria vi uccido- 
■^fl^frcaoto sul mare, che vi salvino dal nau- 
fragio col consiglio nel porto. Qualunque cor- 
reggimento si faccia nelle estreme pagine di 
un libro, io usnrperò la sentenza di un prelato 
gravissimo, il quale scrivendo contro alta com- 
media a chi la escnsava col dire che finalmen- 
te essa terminava a due legittimi matrimon) , 
soleva rispondere, il rimedio venir troppo tar- 
do. E in verità, se il cuore è in faville, se le 
passioni hanno già alzata la cervice e scossa la 
briglia e presa la mano, che varrà la fredda e 
spossata morale di un paragrafo nojoso ad am- 
morzare la fiamma, e a gastigare la corsa? 

Giovani, non vogliate voi neppure inganna- 
re voi stessi , perchè potrebbe recarvi fraude 
un vostro stesso pensiero, rassecurandovi che 
finalmente la libertà di qualunque lezione non 
può insegnarvi nulla oltre a ciò che vi obbliga 

di sapere la gravità della vostra professione. . 

* ( 
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Gli è vero che la chirurgia la medicina la teo- 
logia morale medesima penetrano alle stesse 
disamine : ma quanto diversa non è la tratta- 
zione, e però quanto diversa ancor la impres- 
sione, dove non ha loco che la sobrietà dell’au- 
stero e astratto precetto? Che se pure è per 
alcuno non dispregevole il periglio di un libro 
scientifico, come tremendo non sarà quello di 
un libro voluttuoso? Ma se Dio vi chiama ad 
apprender liberali arti, che vi rendano benefi- 
ci e caritatevoli agli uomini vostri fratelli, sarà 
ancora della fedele sua provvidenza riconfor- 
tarvi colle grazie della vocazione nel pericolo 
odiato, che talor sopravviene : nè sarà egli te- 
nuto ad ajuti sì liberali in un pericolo caro, 
che si ricerca. Aggiungasi che colla dottrina 
della scuola uon mai si accompagnerà l’apolo- 
già del delitto, che è l’altro per me indicalo 
elemento della prossima occasion del peccare. 

Questa apologia si fa d’ordinario tacita e 
indiretta: ora rappresentando degli scellerati, 
dirò così, virtuosi, cioè liberali grati fedeli a- 
tnabili ; onde innamorato il lettore de’ delin- 
quenti appoco appoco ami eziandio i delitti : 
ora fingendo tentazioni tanto dilicate e calde , 
onde incominci il lettore a compatire il male 
in altrui, e finisca col compatirlo in se stesso 
ora la vigorìa e la violenza esagerando del 
senso, quasi comandi cose impossibili , chi co- 
manda il domarlo ; onde il lettore da se s’ab- 
bandoni in seno a una comoda e diliziosa di- 
sperazione. Ma si fa inoltre questa apologia 
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aperta e diretta. Quante volte non si persuade/ 
il peccato colla teoria pria di descriverlo nella 
pratica ! Allorché meno il lettor ciò aspetta si 
disserta si argomeata e si dogmatizza, e si sta- 
biliscoo principi e si dichiarano preliminari, 
e si gittano fondamenta d’iniquità, affettando- 
si talvolta la decenza delle voci per meglio ve- 
lare la licenza delle massime. Giustificasi il 
vizio, e difeodesi .quella misera concupiscenza, 
cui s'intende destare miserabilmente. Insegna- 
si che certe passioni sono lecite, perchè sono 
innate ; e che certa dolce e forzosa inclinazio- 
ne non si sarebbe inserita dalla natura nel 
cuore di tutti gli uomini, 9e tutti gli uomini 
non la potessero secondare, che niun piacere 
è divietato, se non corrompe la giustizia e non 
perturba la società. Recitasi il panegirico del- 
ì’ amor proprio illimitato , e maldefinito , e si 
celebra lo stato presente colle sue passioni di- 
sordinate come il laudevolissimo e l’ ottimo. 
Insegnasi che non è della eccelsa grandezza di 
Dio 9ommo attendere a ogni distrazione del- 
V uomo , che non è un insetto ; e che non è 
della sua sapientissima giustizia, e molto me- 
no della sua tanto esaltata misericordia punir 
eoo una eternità di ga9tigo la voluttà di un 
momento. Insegnasi che la spiritualità o mate- 
rialità dell’ anima è un problema ancora inde- 
ciso; e die la sua immortalità è un corollario 
almeno non chiaramente dedotto : ma esser 
^rto che gran tenebra ravvolge l’avvenire; e 
che niuno viene dall’altro mondo a darci di 
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se novelle. Finalmente . la lunga dottrina si 

chiude coll’ invito registrato dallo. Spirito Santo 
de’ libertini a’ loro soliamosi compagni: venite, 
nè vi sia* prato, che oon sia discorso dalla lus a < 
suria nostra, fioche è erboso e fresco, nè rosa,, 
che non sia colta* finché è vermiglia e odorata.. 
Non* è malizia nuova riappiattar la serpe tra i 
fiori , e mescere col mele il veleoo. A rio compose 
un non so qual festevole componimento (a) in- 
titolato Talia % cioè vessi da cantarsi a tavola; e 
fra le satirica impudenza e il bacchico 
dio insinuava sagacemente la sua eresia contro 
ai Verbo di Dio Immagine Consustanziale del 
Padre. La melodia di quella forsennata, can- 
zone agitava fra le tazze i commensali sino a 
negare la divinità di Gesucristo. Ma la soldi 
nequizia si usa oggi e eoo più di frequenza, e 
con più di esito, perchè (se a dispiegarmi è le- 
cito tal vocabolo) si usa con più di consionien- 
za. Finalmente che aveva a fare colla immo- 
destia di un ditirambo, e eolia ebbrietà di un 
convito la quistione sull’ adorabile seconda per. 


(a) Ab his dumtaxat toleat fThatia) adhiberi, q,ui' 
inler pocula cum plausu, et facetiis iata ia ludi* canunt- 
ut a}) aliis irrjdeantur. Mirificus Arius nihil honestum se 
Ctatus, imo ignirua quid probos hotnines deceat, maxi- 
xnamque partem aliamoci liaeresura solius Sotadae icurrilea 
fecetias ajmulatus fuit. Quid eoi tu cura agere conveuiebat 
cupientem coatra Dominum tripudiare, quam misera# 
sua impietatia vocula* dissoluta si luxuriosis modis tu* 
gnificare t 

S. Alhanaslus oralione prima contri Ariano# iuiti o 
EJit. Pulì#. 
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sona della Trinità? Ben par troppo si convie- 
ne la perversila degli antidetti principe all* in- 
tendimento di voler allettare al piacere, per- 
chè in tal guisa 1’ uomo si dispone a ogni con- 
senso, cancellandogli in mente ogni idea di 
onestà, estinguendogli in viso ogni colore di 
verecondia, rintuzzandogli in cuore ogni solle- 
citudine di rimorso. Peccano molti, e nel tem- 
po medesimo si confondono del loro peccalo; 
sono fragili, e 9Ì dolgono della loro fragilità: 
ma, oimè, quale non è Io scandalo, che si crea 
all’ intelletto di questi poveri e tuttavia timidi 
peccatori dall 7 apologia, di tutte quante le cose 
pessime! Mio Dio, quanto enorme linguaggio 
non si è introdotto, cho Jpropiamenle fa bru- 
ciare di zelo le viscere de 7 vostri servi, che a} 
scollano dirsi saper fare il sapervi offendere, 
saper vivere il saper peccare , e i maggiori 
scandali predicarsi come belle conquiste e buo- 
ne fortune? 

Somiglianti apologie malvage talvolta le pon- 
go colla considerazione al lato delle còm pagri ie 
malvage. Guardatevi da* cattivi compagni: vi 
ripetono, o giovani, tuttodì i vecchi alle orec- 
chie, se volete esser buoni. L'amicizia o ritro- 
va gli uomini simili, o li riforma: quanti sison 
veduti frugali mansueti economi divenuti per 
le amicizie intemperanti sanguinarj prodighi? 
Pesate dunque gli amici, anziché numerarli; 
nè abbastanza vi sieno raccomandati o da' pan* 
ni leggiadri o da 1 bea composti capelli. La sa- 
viezza di queste ammonizioni è troppo confer- 
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mata dalla sperienza del vivere. Siccome per- 
tanto siamo soliti di annunziare quest’ assioma , 
se vuoi conoscere chi è colui o colei, guarda 
quali amici usa; così io mi credo poter dire, 
guarda quai libri legge. Anzi nel proposito no- 
stro delle apologie del delitto forse i licenziosi 
libri superano i licenziosi compagni. .Li com- 
pagni malvagi peccano , e poi spesso a loro 
stessi incresce di aver peccato, e danno talvolta 
ancor non volendo significazioni dell’ interno 
rimorso. Li compagni malvagi peccano^ ma 
talvolta sentono onorata ripugnanza, e pregia- 
sene di non trarre co’ loro consigli altro pec- 
cato. Li compagni malvagi trastullano tra gli 
scherzi e gli equivoci, e insegnano ridendo il 
male: pure certa decenza di costumata educa- 
zione li ritiene sovente dalla sovrana temerità. 
Li compagni malvagi, ancora osando essere 
impudentissimi, non sono sempre eloquentissi- 
mi, nè le parole posseggono nè le figure uè 
gli artifizi nè i raffinamenti de 1 libri studiati. 
Li compagni malvagi non sempre si ritrovano, 
nè sempre possono essi conversare alla libera, 
e parlare a difesa del libertinaggio; quando i 
libri nè sentono vergogna, uè vengono giammai 
meno eziandio nelle più tacite notti ne’ più 
, riposti gabinetti nelle più solitarie campagne 
della insidiosa lor compagnia. Che se S. Pao- 
lo (a) grida a’ Tessalonicensi: denunciamus au- 
tem vobii, fratres , in [nomine Domini nostri 

[a) Ad Thessal» II. e. III. v. 6, 
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Jesu Christi , ut subtrahatis vos ab omni fra • 
tre ambulante inordinate et non secundum 
traditionem , quam acceperunt a nobis : tene- 
tevi lontani da cotesti andatoli disordinati per 
le oblique vie del vizio: e se i santi nomini 
non avrebbon voluto cornane cogli empj nè il 
bagno, nè il passeggio, anzi neppur comune 
nè I' atmosfera nè la luce, come non si dovrà 
predicare da simili libri simileallontanamento? 

Pittura dunque e apologia de' delitti costi- 
tuiscono la occasion prossima ne’ libri, e il 
leggerli sarà grave peccato. Ma vi sono tinte e 
lumi e ombre e botte diverse, che temperano 
variamente la licenza de' romanzi; e ve n'ha 
de’ libri che non pervengono al libertinaggio 
estremo. Ed oh quanto è il numero di essi! 
Non è più vero ciò che scrive uno spagnuolo 
dottissimo (a): hujus generis libros quam piu • 
rimos aut soli hispani habemus , aut plures 
quam olii. Altrove queste stampe son divenute 
un ricco traffico nazionale al pari delle lor 
fogge e della lor sete. Li romanzi di galante- 
ria sono offerti spontaneamente da’ venditori, 
questi si leggono giornalmente , questi ingom- 
bran le mani non meno de’ giovani gentili, che 
delle femmine giojose, e giacciono sulle lor ta- 
volette fra i nastri, e si cangiano come i fiori, 
e antepongOLisi dalle donzelle | all’ ago e al fu- 
so, e con essi racconsolano i garzoni T ozio de’ 
fondachi, e i servi la pazienza delle anticame- 


(a) Francisctis Ribera S.J. in Michaean c. I. n. ^G- 
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re, c i soldati l'orrore «le* campi. Leggere i li* 
bri di Metafisica, intorno a' quali gcrsò 1* altro 
mio Trattato, è una fatica: leggere quatti è 
una giocondità. In una lettera a una egregia 
dama S. Girolamo (a) si lamentava che molti 
più erano quelli, li quali leggevano le favole 
di certi romanci che non leggevano i dialoghi 
di Platone: e poi egli risponde al suo lamento 
dicendo: in altero enim ludus est et ollec tatto \ 
in altero difficultas , et sudor mixtus . labori . 
Qual meraviglia se tal lezione è divenuta f o- 
eiofifo studio di tutte le classi , specialmente in 
tanta lussureggiante copia infinita da irritare 
ogni curiosità e da soddisfare ogni capriccio? 
Tenenti codicem somnus olrepat , et cadentem 
faciem pagina sancta suscipiat : cosi scriveva 
alla stessa dama romana lo stesso S. Girola- 
mo (b) per la lezione spirituale: e così si avve- 
ra a’ nostri giorni di molte per la lezion ro- 
manzesca. Con tal lezione or si concilia il sco- 
do, e s'invitano i sogni, or si eccita la vigilia; 
Queste deliziose follie sono i primi, e sono gli 
estremi pensieri della giornata, quando gli uai 
dovrebbero invocare, ringraziare gli altri le mi- 
sericordie del Signore^ Distinguo dunque an- 
ch'io i gradi della licenza, e se e9sa non sarà 
somma come la indicata di sopra, ma pur no- 
tabil sarà, quantunque di un velo si copra Io 


(a) Hieronyrr. ep. XXI. ad Eustochiuru. 

[b) Hieronym. ad Eustochiuni tp. XY1II. de cu— 
«toi'M >irgi’ùun$ ed t. Maur. • 
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sconcio viso, aflermo che, se non costituirà, al- 
meno apparecchierà i’occasion prossima. 

Vaglia in prima a intendere come essi in- 
generino e nutrano efiemminatezza la storia 
3 lessa antica de’ romanzieri della classe di cui: 
parliamo, avverandosi che quanto le azioni si 
rammollirono più, tanto amarono più i molti 
romanzi. Gli jonj erano una gente dell 1 Asia 
miaore ricca e sollazzevole. Ciro li soggiogò; 
ed essi lieti nel lor servaggio dorarono il gio- 
go col nuovo persico lusso, credendo di avere 
guadagnate delle nuove provinciej, se avevano 
apparate delle nuove delizie. Aggiunsero alle 
i laute lor tavole i fiori più gai e i profumi più 

studiati, e alle loro agiate stanze i varj drappi 
e i dipinti tappeti; e la scienza del flauto e 
della celerà fu in pregio piucchè quella del 
campo e dell’ accademia. L’ esempio si propa- 
gò a’ confinanti; e i lidj divennero per imita- 
„ zinne anch’ essi ballerini musici comici gioco- 

lieri! Ma in fra tutti i popoli dell’ ionia i mi- 
lesi furono i più vezzosi e dilicati; e però vol- 
j lero in fra gli altri de’ romanzi: e allora na* 

cquero le celebri mollissime favole milesiane, 
f delle quali il solo Aristide compose molti li- 

I bri; favole che tradotte da Sisenna sotto a Sii- 

1 la forse furono le prime a corrompere la ro- 

1» mana modestia. Certo è cbe un loro volume 

trovato nelle bagaglie di un ufficiale romano 
• parve uno scandalo. Surena luogotenente dello 

stato de’ Parti , rotta 1’ armata di Crasso , e 
^ trattolo dal preso equipaggio di un certo Ko* 

i 

» 
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• scio, con es 3 o rii mano innanzi al senato di 
Seleucia, ricordando non meno la militare du- 
rezza che la temperante severità de 1 morti la- 
tini, insultò alla degenerante fralezza e soavità 
de* vivi. Ma assai prima, atteso il commercio, 
come scrive Erodoto, che passava tra i railesì 
e i sibariti, due nazioni emule nell’amica gara 
dell’ invenzione de’ piaceri , quelle ree favole 
avevano navigalo a Sibari, e si erano congiun- 
te colle sibaritiche, le quali ( qualunque si fosse 
la loro orditura) erano romanzesche certo e de- 
gne della ignavia e della turpitudine di quella 
repubblica. 

E in questo luogo aggiugnerò un detto dì 
Àverroe, che non è alieno da qaesto proposi- 
to. Non isdegnate il nome di un professore del- 
T accademia di Marocco, perchè io qua non 
io chiamo dal suo duodecimo secolo per inter- 
pretarvi o un testo di filosofia aristotelica, o* 
un aforismo di araba medicina. Àverroe dun- 
que, (il quale anch'egli bruciò i suoi versi a- 
morosi accompagnando quella fiamma con sa- 
piente sospiro: foss' io nato vecchio!) udendo a 
dire femmine e ragazzi non altro cantare più 
giocondamente fra i nuziali stravizzi che le poe- 
sie di un certo ebreo Abraham Ibnu Sahal 
uomo grave, ma che posteaoi disgratiam suae 
fortunae , come si spiega i’ Hotlinger nel suo 
latino (a), amore capitur , et dignitate dodo* 
rum poslposita coepit edere carTnina^e ve- 

(a) Holtinger. BiMiolecb. Tbeolog. p. 290. 
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derido un giorno presso un librajo sborsare alla 
prima proposizione un compratore dieci mo- 
nete d'oro per lo votame di quel giudeo, e 
porselo in seno tacito e volonteroso; quando a 
stento a’ era venduto per un ducato an altro 
libro, giusta suoi principi, di religione, egli di- 
sperato di opporre al male rimedio, come ave- 
va data opera, volto agli amici e agli scolari, 
che t'accompagnavano, oimè, sciamò, Cordova 
mia patria è perduta perchè Cordova mia pa- 
tria è troppo corrotta: Urne dixit Averrois omni * 
bus adstantibus: scitote hanc civitatem inox 
ruituram , quoniam vidi populum quce ad fi - 
dem pertincnt viluisse;atque prohibita atquc 
inhonesta grata extitisse \majorisque fecisse. Ma 
lasciamo gli esempi pagani, e consideriamo 1' 
affare in se stesso, e come è fra noi. 

Due proposizioni affermo: la prima si è 
che per tale assidua lettura si avviva la facol- 
tà del reo immaginare; e l'altra che per assi- 
dua lettura si debilita la forza del virtuoso re- 
sistere. Qoal filosofia ha saputo ancora ben di- 
chiararmi la rapidezza la indocilità la energia 
della mia immaginazione? La velocità di un 
raggio solare è una tarda 9 Ìmilitndine della 
velocità del mio spirituale pensiero. I mostri , 
che da' salvatici antri od acquosi fuor gitlano 
'la marina o la selva , non sono che regolati 
corpi dirimpetto alla deformità di quelli, ch'es- 
ca eom pone e raccozza e mesce. La iraraagi- 
nazion previene la ragione, e se talvolta la se- 
gue, più sovente la disubbidisce, e a -mezzo 
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de' seguaci comandati fantasimi imbizzarrisce 
e imperversa, e ne scompiglia ogni serie. QubI 
austerezza di applicazione può assegnarle il 
sentiero , quale dirigerne il volo ? Alcuni fra 
voi sono valorosi nella poesia, e sentiranno in 
se stessi le impazienze del suo estro nel canto: 
molti fra voi sono nella medicina esperti , e 
ravviseranno in altrui le stranezze del suo im- 
pero ancora ne' morbi. Tuttavia siccome essa 
ha tutto il commercio co' seusi , così miglior 
amistà serba con essi che colla ragione, di cui 
par che le rechi molestia la gravità. Cento vol- 
te avrete udito citarsi per li predicatori 8. Gi- 
rolamo, a cui la vagabonda fantasia stampava 
8olla sabbia del suo deserto le orme delle dan- 
zatrici latine (a). Ma il legger lui è uno spa- 


(a) O qnoties ego ipie in eremo donstitutua, et in 
iBa vasta solitudine, qoae exusta solis ardoribus horridum 
roonacbis praestat habitaculum, putabam me romani* in- 
teresse deliciis! Sedebam soìus, quia amaritudine replpluB 
eram. Horrebant sacco membra deformia, et.squalida cu- 
ti* eitum aethiopicae carnis obduxerat. Quotidie lacrymne 
qnotidie gemitus, et si quando repugnantia somnus im-’ 
minens oppressisset, nuda bumo Oasa vix haexentia col— 
lidebantur. De ribis vero et poto tace©, quum etiani 
languentes monachi aqua frigida utantur; et coctum ali- 
quid eccepisse luxuiia sii. lite igitur ego, qui ob geben- 
nac metum tali me carcere ipse damna veruna, scorpionum 
tantum socius, et ferarum, saepe choris intererara puel- 
laium. Pallebant ora jejuniis, et mens desideriis ae- 
stuabat in frigido torpore, et ante hominero sua jam in 
carne praemortuum sola lihidinum incendia builiebant .*• 
Ipsara quoque cellulam raeam quasi cogitaliooum natia— 
rum consciam petti mesoebam, et mibimet iratus et ngi- 
Roberti ZO 
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Tento insieme e una pietà. Viveva abitator an- 
zi di un antro che di uoa cella, compagno degli 
scorpioni e delle fier e,scorpionum tantum socius 
et ferarum\ passeggiava piani arenosi, iraius et 
rigidus et solus irato contro a se stesso rigido 
e solo, penetrava al seno cupo delle vallate, 
brancolava agli erti ciglion de' monti', concava 
valliutn, aspera montium , rupium prcerupta . 
Ispido sacco pungeva le membra deformi anzi 
le aride ossa, e la squallida pelle si abbruna- 
va di etiopica oscurità: horrebant sacco mera - 
ira deformi a ^ et squalida cutis situm cethiopi- 
cce carnis obduxerat. Eppure, oimè, putabat 
Ho manis interesse deliciis ... scepe choris in ter - 
erat pu oliar uni mens desideriis cestuabat . 

Ma la copchiusione del lagriinoso e gemebon- 
do 9. Girolamo è quella che al proposito no- 
atro meglio si acconcia. Si autem hoc susti - 
nent illi qui exeso corpore solis cogitationibus ' 
oppugnantur , quidpatitur puella quce deliciis 
fruitur ? Se la iramaginazion , dirò io , tanto 
potea in s. Girolamo, che penava in una spe* 
lonca, e non leggeva che i codici sacri; quale 
sarà essa per chi non riderà che fra gli agi, è 
noQ leggerà che gli amori? Volentieri essa 
scolpisce più profondi e più atteggiati i simu- 
lacri di quegli oggetti, che più sovente le sì 
** . ' ■ \ ‘‘ * 

dus jkiÌus dosarla petaetrabam. Sicuti concava vaìlium, 
aspera montium, rupium praerupta cernebaui, ibi rueae 
orai ioni?. locus etc. • 

S. II teron, t. !. epi$t, S'ì. ad EustOvhium num. 
p. 92. edit* Verone n. 
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fanng presenti, e però sogna spesso il soldato 
baluardi e tende, il pastore gregge e capanne. 
Dunque, se leggerete frequentemente trattati 
di amore e racconti di piacere, le immagini di 
amore e di piacere frequentissime vi si stam- 
peranno nella fantasia, e v’inseguiranno alla 
piazza alla scuola alla libreria alla chiesa , e 
saranno il pascolo delle vostre vigilie non me- 
no che il ludibrio de’ vostri sosmi. Una imma- 
ginazione si guasta non farà tremare chiunque 
senta il timore di Dio? Che se gli oggetti s’im- 
maginano, da cui i sensi sono per qualche mo- 
do tocchi, quanto meglio s’immagineranno 
quelli, da cui ì sensi sono allettati, e fra i qua- 
li la carne corrotta s’invischia sì di buon gra- 
do ? Concedasi che nella storia o nella favola 
i tratti e i termini dell’autore non sono sem- 
pre indecenti , ma quale fantastica indecenza 
non si può aggiungere delsuo daK lettore? 
Concedasi inoltre che al crescere della tenta- 
zione l’anima tutta scossa tergale resista; sif- 
fatta resistenza sarà pronta e veemente cho ba- 
sti? Oimè, che l’anima già debilitata non sente 
più quella forza di virtuoso resistere , onde 
ne’ candidi giorni della 6ua innocenza era tan- 
to vigorosa e prode, e fuggiva dall* ombra 
ideila colpa traveduta in nn libro , come lungi 
si fugge una colomba dall’ombra dello spar- 
viere specchiata nel fonte. Tale assidua lettura 
porta alla sanità dello spirito ( per usare nna 
somiglianza da s. Basilio recata in materia so- 
migliantissima) quel detrimento, che alla sani- 
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là del corpo un’aria umidosa e stagnante di 
palustre valle o maremma: quemadmudum in 
pestilentibiLS locis aer sensim spirita ductus 
Intenterà morhum incolis ingenerai ; sic inila 
cum malis conxuctudo animis inferi mala non 
parva ^ tametsi noxa non statini sentilur (a). 
1/ anima per la trista lettara come il corpo 
per l’aria trista perde il suo bel colore e infie- 
volisce e ammala. Verrà in soccorso ammoni- 
ta del pericolo estremo l’anima, ma verrà lan- 
guida e per tal suo languore o arriverà tarda, 
o combatterà pigra, e cadrà in un combatti- 
mento, in cui naturalmente piace il nimico. I 
consensi sono spesso troppo propinqui a’ianta- 
smi, e pur troppo i confini rimangon dubbiosi 
ancora agli avveduti. E illusion miserabile de- 
stare studiosamente i pensieri de’ peccati altrui 
e gli affetti degli altrui peccati , e credere a 
un’ ora di studiosamente detestare tutti i con- 
sensi de’propj. Qualunque volta a questi ci- 
menti rivolgo attentamente il pensiero non 
prendo più grande maraviglia dell’austerissima 
dissertazione del preclaro vescovo di Meaux 
Bossuet ( b ) contro alla commedia. Non accusa 
egli il teatro come un incantatore fatale per 
cento nocevoli prestigj, suono e canto prepo- 
tenti nulla fisica stessa abitudine delle fibre e 
degli umori del corpo , bellezze ora finte ora 
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vere, che rapiscono gli occhi , abbigliamenti e 
comparse, che sorprendono la fantasia , grazie 
ed ardimenti di gesto e di pronunziazione , 
che molto concedono alla espressione e moltis- 
simo alla congettura e alla divinazione, danza 
sopra tutti gli altri pericoli divenuta pericolo- 
sissima , della quale parlando non so se più 
appalesi il disordinamento delle allacciate ani- 
me, o il plauso, e il tripudio, da cui è segni- 
la, ovvero il silenzio e la estasi , da cui è ac- 
compagnata, assemblee geniali di persone, che 
s’assottigliano a divenire spettacolo nel tempo 
che veogono spettatrici. In quel trattato lo ze- 
lantissimo vescovo e dottissimo non dimora 
nella confutazione di ninna delle antidetle lu- 
singhe, ma tutto quanto il suo discorso con- 
tende a combattere i puri componimenti, e de- 
testa quel loro eccitar le passioni per regola , 
e quel loro ammollire il cuore con metodo, e 
quel loro rappresentare le debolezze dell* no-* 
mo come nobili e belle debolezze dell’eroe; in 
somma, perchè sappiate cosa egli detesta, de- 
testa Moliere, quale pur voi lo leggete nelle 
molte edizioni, ed esalta ivi la penitenza pub- 
blica come necessaria di Quineau uno de 1 pa- 
dri del teatro francese. Ma perchè alcuno po- 
trebbe opporre esser da un lato meno diretf » 
questo esempio, e da altro lato esser parato 
Bossuet troppo severo, riprendendo quasi In 
severità stessa e le lagrime della tragedia , al 
testimonio di lui farò succedere un altro nome 
non indegno di succedere a quello di lui. Que- 


alo nome prestante è il PaJre Luigi Bourda- 
loue appellato eziandio dal più vivace e insieme 
forse dal più profano spirito della Francia, che* 
oggi ci viva, hi ragion eloquente , e oratore 
tanto grande, che allora quando comparve alla 
corte Lossuet non fu il primo predicatore del 
mondo . 11 Padre Bourdaloue (a) è il solo, ch’io 
sappia, che abbia fatte parole con qualche co- 
pia de’romanzi. Che cosa sono i romanzi ? in*- 
terrogava egli Parigi dal pulpito gravemente. Il 
romanzo si definisce una storia, o a dir meglio 
una favola sotto al sembiante di 9 toria, ove si 
tiene scuola di amore, ove l’amore si tratta con 
arte e per magistero, ove la passion dominan- 
te, e la origine di tutte le altre passioni, è l’a- 
more, ove si studia e si affetta d’esprimere 
tutti i trasporti tutte le stravaganze tutte le ge- 
losie di amore, ove non s’incontrano che mas- 
sime di amore, che protestazioni di amore, che 
raggiri e malizie di amore, ove non vi ha inte- 
resse che nou sia sacrificalo all’amore, fosse 
pur quello si ambito e 6Ì caro, che è Tinte- 
resse della gloria , perchè la prima gloria e 
più chiara si è sacrificar tutto all’amore , ove 
l’uomo s’infatua per modo che non si governa 
rhe per femore, e l’amore è la sua occupazio- 
ie la sua vita il suo obbietto il 6uo fine la sua 
jeatitudine il suo Dio. Con somiglianti forme 
li declamare predicava il grandissimo Padre 
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Bourdaloue. Eppure io poirei aggiungere con 
dolore che la licenza e la nequizia e la insi- 
.filiazione e il raffinamento de’ tristi libercoli 
dai giorni suoi sino a’ nostri sono insignemente 
cresciute. Questo è un lamento, che vo leggen- 
do non solamente presso gli ascetici, ma pres- 
so molti onesti uomini, che nelle stampe se ne 
adirano. Come non si prepara la passione alla 
lontana, come non si tocca il cuore per gradi, 
come , non si risvegliano i suoi desiderj colle 
speranze* come non si provocano co’ ritardi** 
come non si turbano colle* sorprese! Quanti 
intrighi impensati quanti incontri dubbiosi 
quanti congressi teneri quanti prosperi ardi- 
menti quanti ritratti nativi quanti sdegni quan- 
ti sospiri quante riconciliazioni quante gioje ! 
E tutte queste peccaminose miserie si scrivono 
con tutti i fior dello stile, con tutte te venustà 
del racconto, con tutti i lumi dell’ eloquenza. 
I più gran Santi non sarebbon commossi? Uo 
angelo non ne resterebbe sórpreso, a usurpare 
un’altra sentenza di Bourdaloue? Eppure chi 
legge queste scritture? io poi interrogo alquan- 
to aspramente. Leggonle uomini fragili donne 
vane garzoni festevoli liberi militari mondani 
oziosi , che riscontrano la propria passion sen- 
tita colla letta nel libro , e ravvisano la storia 
vera del loro cuore in quella de’ finti amanti , 
e leggonle Dell’astro della giovinezza nell’urto 
del temperamento nel bollor degli affetti nel- 
l’accecamento de’capricci ; e leggonle fra tutti 
gli agi e tutte le morbidezze del cibo del vino 
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del passeggio del cocchio. E come sia possibi- 
le che io meno al fascino di tante dolci volu- 
te tentazioni la fantasia non si alteri, e il cuo- 
re alla fine non si corrompa ? 

Non mancherà chi derida le mie paure , e 
risponda che questo è un gridare esagerato da 
chiostro ; che questo è un zelo, ch6 merita lo- 
de per la sua buona intenzione, ma compatì' 
mento per la sua molla inesperienza ; che gli 
uomini di mondo noa soffrono cosi per poco 
tanta sensazione dalia mata e inerte lettura , 
usati essi che sono a navigare altri mari , e 
combattere altri venti ; che forse sì pericolose 
impressioni possono farsi negl imbelli animi 
de' religiosi , che racchiusi nelle lor celle, e 
rappiaitati entro a lor robe fin da fanciulli non 
sanno cosa sia quella , che è appellata aria di 
mondo, e molto meno di gran mondo e di bel 
mondo: conchindendo in fine collo scemare 
delia novità scemare il pericolo, e per la con* 
sueludine crescere la indifferenza, la quale poi 
e una magnanima e comoda sicurezza. Questa 
è la rifiutazione o per dir più veramente, que- 
sto è il disprezzo, che fa il mondo del nostro 
ammonirlo. E perchè dall’ una parte questa 
sua foggia di favellare rìsuona non solamente 
dalle bocche de’ libertini screditati, ma ezian- 
dio di coloro, che da esso si riveriscono come 
snvj-, e dall’ altra parte con una simile foggia 
di favellare si presume deludere ogni predica, 
e cancellare ogni reliquia della pristina severi- 
tà, e rompere ogni propugnacolo di ritiro, e 
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manomettere ogni cautela di educazione, è pur 
necessario che io risponda accuratamente, per- 
chè la conveniente risposta al proposito mio 
troppo s’appartiene. Per rispondere con chia- 
rezza risponderò con metodo. £ in sull’ inco- 
minciare confesso che i secolari hanno ragione 
quando interdicono a noi religiosi siffatte let- 
ture. In fatti se tenessi ragionamento innanzi 
a uomini claustrali (prima di ricordar loro al- 
cune delle cose , che scrive intorno ai mona- 
stici studj l’ eruditissimo Mabillon) fratelli, di- 
rei, vivete cauti eziandio studiando , se volete 
.esser securi, temete sempre, se non volete pe- 
rire, e fuggite ancor certe letterarie lusinghe, 
se volete vincere. A voi disdice il divertimen- 
to della lettura profana , perchè a voi troppo 
conviene la fatica dello studio sacro : io vi a- 
pro le ricchissime librerie, e v’addito le ope- 
re immense de’ vostri antenati, imparate ciò 
eh essi seppero per msegoar poi agii altri ancor 
se fia possibile piucchè essi non seppero: segni- 
teli colla contenzione laudevole di volerli ancor 
trapassare: se piacevi ricrear talvolta il prolis- 
so vostro silenzio coll’ intertenimento di un leg- 
ger giocondo, pure abborrite sempre il perico- 
loso. Cotesti panni santi, coleste divise evange- 
liche non bastano a santificarvi i pensieri, nè vi 
rendon invulnerabile il cuore: la gioventù an- 
oor per voi potrebbe essere una rea consiglie- 
ra. È vero che abitate modesti recinti, e che 
dovunque volgete gli occhi non incontrate che 
monumenti di pietà e immagini di penitenza, 
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ma che non puote una facile fantasia i, se la 
destate colla malvagia lettura, quando essa potè 
illuminare colla luce delle orientali e delle oc- 
cidentali beltà le capanne e gli antri? Che se 
pur voi siete assai penitenti , e portale già il 
crin bianco e rugosa la pelle, tuttavia non ab- 
bandono il mio proposilo, e seguilo dicendo, 
temete, o antichi reverendi padri, perchè si 
mostrano delle rupi infami per le cadute di 
aspri e vecchi romiti; e gli annali di ogni or- 
dine religioso fra le celebrate virtù de’ forti 
segnano qualche caduta ancor degli anziani in* 
costanti. In tal guisa io allora perorerei: eppure 
i religiosi per debito d istituto sono obbligali 
ad aver la fantasia purificata dalla meditazione 
delle massime cristiane, il cuore trafitto dal ti- 
more di Dio, l’anima tutta umiliata e compun- 
ta da’tremendi giudizj dell Eterno. Nè parlan- 
do agli uomini di mondo diverrà inopportuna 
la perorazione. Imperciocché imploro la vostra 
lealtà, cosa significa nel proposito nostro uomo 
di mondo, poiché qui non di grate leggiadrie 
nè di accorte maniere si tiene ragionamento? 
Uomo di mondo significa ora un uomo, che 
semina la corruzione e miele la iniquità, di cui 
tutta l’austerezza è riposta nell’ adattale nomi 
onesti a vizj disonestissimi, che giovine opera 
il peccato con furore , vecchio lo ricorda con 
diletto. Ora uomo di mondo significa un uo- 
mo, che se non è abbandonato del tutto al 
peccato, pure almeno ne sente la tenlazion vi- 
va, e ne gusla tratto tratto il sapor maligno. 
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Ora uomo di mondo significa un uomo, che 
quantunque si sia da qualche tempo regolato/ 
certo è tuttavia un debole e un maldisposto, 
che ad ogni urto dato vacilla, e ad ogni fìac* 
cola appressata arde. Ora uomo di mondo sU 

! ;nifica almeno un uomo, che si vanta di aver 
a scienza del peccato, cioè la malizia profon- 
da e intera, e però i lumi assai acuti e le ve- 
dute assai stese, talché una parola un equivo- 
co un cenno basti ali’ addestrata sua fantasia 
a far progressi fatali. Sempre un uomo di mon- 
do significa un amator della carne, un nemico 
della croce di Gesucristo, cui è sconosciuta la 
mortificazione de 1 sensi. A tali uomini di mon- 
do perchè non si potrà dire che sieno canti e- 
ziandio nella lettura de’ libri? E in verità da* 
secolari, che mi accusano di pusillanimità , e 
che si gloriano di sicurezza, non posso ameno 
di non desiderare la fede de’ lor raziocin j. Im- 
perciocché, qualora la grazia vi tocca e vi agi- 
ta salutarmente, voi venite a’ tribunali della 
penitenza, dove noi sediamo ministri di mise- 
ricordia e dispensatori di pace. Voi onoratela 
vostra Religione, onorando in noi uomini mi- 
seri come voi il carattere augusto di sacerdoti; 
voi ci scoprite sinceramente le piaghe della 
vostra coscienza. Sieno pur esse molte e gravi, 
tolga Iddio che noi possiamo mai insultare a’ 
vostri malori, se dobbiamo anzi e compatirli e 
giovarli. Qual compassione non ci si desta net 
petto qualunque volta voi sospirale, e ci espo- 
nete, non per cercare la scusa del fallo, ma 
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bensì il rimedio del danno, le grandissime ten- 
tazioni, da cui 9iete cinti e oppugnati da ogni 
lato! Troppo tutto è vero, ed è forza accon- 
sentirvi lutto, e ringraziando Dio per noi pre- 
garlo per voi. Ma, o mondani, qual novità ap- 
presso in altre circostanze non accade nella 
vostra maniera di ragionare , qual discordia 
non appare nel vostro sistema? Noi dolenti del 
male e impauriti del peggiore, ricorriamo alle 
medicine, noi ci argomentiamo di guarirvi dal 
passato detrimento, di preservarvi dal futuro, 
noi vi esortiamo a fuggire a vegliare a trema- 
re a schifare e certamente a non cercare volon- 
terosi i cimenti; ma voi allora cangiate tuono, 
voi non volete evitarli tutti i pericoli, volete 
seguire scherzando con alcuni più graditi, voi 
allora railaotate una importuna fortezza, anzi 
protestate che non è necessario essere voi forti 
quando gl’ inimici vostri sono sì deboli. Voi 
disputate contro di noi, negate le nostre sup- 
posizioni, e francamente sostenete, che a ca- 
gìon d* esempio , le poesie lo novelle e i ro- 
manzi sono on nulla contro di voi sì esercitati 
guerrieri. Perdonate, queste sembrano contrad- 
dizioni. Sebbene io credo forse d’ intendervi, 
e di potervi spiegare; giacche uomini ingegno- 
si e colti non si allaccerebbero in tanta falla- 
cia. Voi parlate in due assai diverse circostan- 
ze; e per tal distinzione è rimossa ogni con- 
traddizione: nel primo caso voi parlate da il- 
luminati per l 1 esperienza; nel secondo da cie- 
chi per T impegno: anzi nel primo parla la vo- 
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stra coscienza, nel secondo la vostra passione. 
Ma è troppo ch’io mi faccia più da vicino alla 
obbiezione introdotta, e la disciolga direttamen- 
te. Concedo che la consuetudine scemi la forza 
della tentazione, e che col lenocinlo della novi- 
tà possa essere la pernicie di un solitario un li- 
bro, che sarà la noja di un mondano. Concedo 
inoltre che certi modi e certe espressioni tratte 
da’ vecchi formolarj di amore e certe lagrime 
sparse per gioco * e certi delirj e certe dispera* 
zioni volute per costume eccitino il riso: e che 
i congressi delle fate le metamorfosi delle nin- 
fe gl* incanti de’ boschi i duelli de’ paladini 
sieno sogni d’ infermi e fole di romanzi , che 
conciliano il sonno. Avvertasi eh’ io parlo di 
un pericolo più vivo, di storie vere, o di nar- 
razioni al vero simigliantissime tra donne fra- 
dicie d’ amore e giovani ebbri d’amore, narra- 
zioni distinte esatte calde animate e adorne dello 
stile più puro del sentimento più delicato della 
insinuazione più facile della semplicità più] na- 
tiva: e parlo a chi vuol veder tutto e legger 
tutto e meditar tutto ciò che s’ appresta da 
queste amorose care romanzerie. Dubito però 
assai che siffatta avidità abituale di leggere sm 
grave peccato, e non dubito nulla che alinea 
non disponga al peccato. Ecco le mie ragioni. 
Questi lettori sostengono di nou peccare, per- 
chè affermano di non sentire. E in primo luo- 
go questa perdita di senso nascerebbe mai essa 
da uo certo sopore di anima corrotta e mor- 
ta, perchè fossero usi di bere la iniquità dive* 


uuta insipida come l’acqua} perchè le delibe- 
rate compiacenze, e gl’ interni consensi si avvi- 
sassero bene, ma si riputassero per un nulla, 
e non si appellassero peccati che i primi e con* 
stimati peccati di opera? In secondo luogo non 
si avvererebbe quella sentenza delle Confessio- 
ni di Sant’ Agostino (a): in his peco non sen • 
liens, seti posteci sentiof È necessario avvertire 
che r uomo non è sempre eguale a se stesso, 
che si alterano le fìsiche disposizioni, che so- 
pravviene il cattivo giorno, e che è fatale in 
un ora ciò che ò indifferente in un anno. In 
terzo luogo l’effetto è lento e tacito, ma infal- 
libile. I semi sono gettati, e si sviluppano a 
poco a poco, e germinano il peccato. La con- 
cupiscenza, scriveva S. Jacopo (&), concepisce 
prima, poi partorisce il peccato, e il peccato 
consumalo genera la morte: DeinJe concupi • 
scenlui cum conceperit pcint peccatimi : pec- 
catimi vero curri consumatimi fuerit generai 
mortali. Parecchie volte di certe cadute si ac- 
cagionano certe circostanze allora presenti, che 
propriamente vi avran minor parte ed influsso 
che certe altre benché passate e lontane. E 
queste risposte vogliono nella supposizione si- 
nora permessa che non si senta il danno vivo 

0 presente: per altro o quanti torti argomenti 
ho io a temere che questa insensibilità non sia 
vera, ma una illusione dì falsa coscienza! Così 
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è; negola assolutamente. Ah, cari, se : questo 
letture nou vi toccassero addentro il cuore, voi 
non vi perdereste entro a esse i giorni, e le 
notti con tanta avidità e con tanto trasporto; 
nè tutti gli altri studj diverrebbonó nojosi, nè 
tutte le altre occupazioni non tollerabili ; e se 
esse non ve Io toccassero addentro, eccitando 
la vostra disordinata concupiscenza, voi non 
cerchereste sì sovente le letture più libere, nè 
alcune vi riuscirebbero fredde solo perchè mo- 
deste: JSon eo magis eis move tur quisque quo 
minus a talibus affectionibus sanili est (a). 
Sant’ Agostino parla delle passion del teatro, 
ma ciò 3Ì può dire delle passion del romanzo: 
e chiede egli a Dio perdoao di que’ dolori dol- 
ci e di quelle lagrime voluttuose e di quelle 
languide* compassioni: In aerumna aliena et 
falsa et salutarla (6)... Rapiebant me speda - 
cula thè atrio a piena intaginibus miseriarum 
menrum , et fomitibus ignis mei. ì: ri -j&tg&g 

I È molto tempo ch’io favello contro a’ ro- 
manzi; onde è tempo ornai che ascolti chi vuol 
favellare ih loro tàrore. Il romanzo, havvi chi 
dice, quantunque narrato in prosa è finitimo 
alla poesia, anzi è nella possessione de’ mede- 
simi suoi diritti, e com’essa per uffizio proprio 
passiona e diletta e istruisce; e come essa sof- 
fre precetti e leggi e arte, ed è componimento 
soggetto sedia Rettorica,ondo sarebb&rozza bar- 
barie esiliarlo dal regno delle beile lettere ama- 
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ma che non puote una facile fantasia, se la 
destate colla malvagia lettura, quando essa potè 
illuminare colla luce delle orientali e delle oc- 
cidentali beltà le capanne e gli antri? Che se 
j>ur voi siete assai penitenti , e portale già il 
crin bianco e rugosa la pelle, tuttavia non ab- 
bandono il mio proposito, e seguito dicendo, 
temete , o antichi reverendi padri , perchè si 
mostrano delle rupi infami per le cadute di 
aspri e vecchi romiti; e gli annali di ogni or- 
dine religioso fra le celebrate virtù de forti 
segnano qualche caduta ancor degli anziani in- 
costanti. In tal guisa io allora perorerei: eppure 
i religiosi per debito d istituto sono obbligati 
ad aver la fantasia purificata dalla meditazione 
delle massime cristiane, il cuore trafitto dal ti- 
more di Dio, l’anima tutta umiliala e compun- 
ta da’lremendi giudizj dell 'Eterno. TSè parlan- 
do agli uomini di mondo diverrà inopportuna 
la perorazione. Imperciocché imploro la vostra 
lealtà. co6a significa nel proposito npstro uomo 
di mondo, poiché qui non di grate leggiadrie 
nè di accorte maniere si tiene ragionamento? 
Uomo di mondo significa ora un uomo, che 
semina la corruzione e miele la iniquità, di cui 
tulta l’auslerezza è riposta nell adatlaie nomi 
onesti a vizj disonestissimi, che giovine opera 
il peccato con furore , vecchio lo ricorda con 
diletto. Ora uomo di mondo significa un uo- 
mo, che se non è abbandonato del tutto al 
peccato, pure almeno ne sente la tentazion vi- 
ra, e ne gusla tratto trailo il sapor maligno. 
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Ora uomo di mondo significa un uomo, che 
quantunque si sia da qualche tempo regolato," 
certo è tuttavia un debole e un maldisposto, 
che ad ogni urto dato vacilla, e ad ogni fiac- 
cola appressata arde. Ora uomo di mondo si- 
gnifica almeno un uomo, che si vanta di aver 
la scienza del peccato, cioè la malizia profón- 
da e intera, e però i lumi assai acuti e le ve- 
dute assai stese, talché una parola un equivo- 
co un cenno basti all’ addestrata sua fantasia 
a far progressi fatali. Sempre un uomo di mon- 
do significa un amator della carne, un nemico 
della croce di Gesucristo, cui è sconosciuta la 
infcrtificazione de’ sensi. A tali uomini di mon- 
do perchè non si potrà dire che eieno cauti e» 
zi and io nella lettura de’ libri? E in verità da* 
secolari, che mi accusano di pusillanimità, e 
che si gloriano di sicurezza, non posso ameno 
di nou desiderare la fede de* ìor raziocin). Im- 
perciocché, qualora la grazia vi tocca e vi op- 
ta salutarmente , voi venite a* tribunali della 
penitenza, dove noi sediamo ministri di mise* 
ricordia e dispensatori di pace. Yoi onoratelo 
vostra Religione, onorando in noi uomini mi- 
seri come voi il carattere augusto di sacerdoti; 
voi ci scoprile sinceramente le piaghe della 
vostra coscienza. Sieno pur esse molte e gravi, 
tolga Iddio che noi possiamo mai insultare a’ 
vostri malori, se dobbiamo anzi e compatirli e 
giovarli. Qual compassione àón ci si desta net 
petto qualunque volta voi sospirale, e ci espo- 
nete, non per cercare la scusa del fallo, ma 
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ne. Il romanzo è benemerito della gentil socie- 
tà perchè assai uomini leggiadri, e assai don- 
ne costumate escono con avvenenti modi ed 
accorti dall 7 ombra della sua lezione privata 
alla luce pubblica della civile conversazione, e 
certamente il romanzo scuote come di dosso 
al giovine inesperto la polvere del collegio , e 
della scuola, e gl’ insegna a fuggire d’amore 
gli affanni e i tradimenti. Il romanzo quanto 
è da se non è in colpa dell’abuso, che altri 

f ìossa fare di lui; quando per la eccellente ma- 
izia degli uomini non le indifferenti sole, ma 
le sante cose medesime possono volgersi a de- 
trimento. Il simulacro di Giove, ch’era monu- 
mento di religione alla moltitudine, non diven- 
ne a un giovine sregolato incitamento d’incon- 
tinenza, siccome abbiamo presso Terenzio ? Il 
romanzo fu lodato da grandi uomini, come da 
Fozio patriarca de’ greci; e fu scritto pur da 
grandi uomini, da filosofi come Apulejo, da sa- 
cerdoti romani come Sisenna, da proconsoli 
come Marziano Capella, da consoli come Pe- 
tronio, da imperatori come Clodio Albino, da 
Vescovi come Eliodoro e Achille Tazio, da 
Pontefici come Pio II, da Santi come San Gio- 
vanni Damasceno. 

La indicata apologia de’ romanzi s’institui- 
soe non da vani e leggieri amatori delle pic- 
cole lettere, ma a confessare la verità da un 
gravissimo vescovo e dottissimo (a), nella cui 

(a) LetOV de Blons. 0uet à Monsiear de Segrais 

de l’odgiue dee roroao*, sec^e édition k Paiis 1678. 
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Bocca parlavano le lingue dì Oriente, di cui- la 
riputazione penetrò al. Nord a. destare la cu- 
ricteità di una reina, che amò la sapienza, Cri- 
stina di Svezia, di cui gli studj più diligenti e 
prolissi furono dedicati al libro superiore ad 
ogni studio de’ mortali, che è la Scrittura, di 
cui il nome sarà sempre reverendo nel catalo- 
go degli autori ecclesiastici per la chiara sua 
opera della Dimostrazione evangelica. Egli è 
monsignore Pietro Daniele Huet vescovo di 
Auranxes, il quale per cumulo di autorità po- 
teva aggiungere se essere e lodatore e scritto- 
re insième de romanzi. Io } che sono devoto,- e 
che deggio eziandio esser grato di’ ombra Hi 
un tanto vescovo er di no tanto letterato, ri- 
sponderò con .moderate ed ossequiose parole: 
Potiei dire che il romanzo non si vuol porre 
al lato della’seria grandissima epopeja; nè cer- 
tamente essa fra* la gloria de’suoi eroi, e lo 
strepito delle sue armi richiede per essenza gli 
amori, come si richieggono essenzialmente dal 
romanzo , se l’Uezio si volesse ascoltare. Po- 
trei dire che il inondo ha certi suoi misteri, a 
cui sì^ tosto tutti i biondi giovani non si voglio- 
no iniziare, misteri che più utilmente si disve- 
ano a poco a poco, e forse più*, sicuramente 
talvolta s ignorano del tutto e sempre. Potrei ' 
dire che l’amoroso romanzo non è indifferente 
quale si predica, siccome indifferente non era 
quella statua del reissimo Giove: quando giu- 
sta le querele de Padri, presso gl’idolatri sc- 
oravano gli adulteri, e divenivano sauri i de- 
IlOBJfc ltlI j j 




litli. In fatti Sant’ Agostino (a) accusa lo. scan- 
dalo di quella pittura: et vide qucmadnioduni 
se concitat ad libidinem quasi codesti magiste - 
rio . Il giovine Cherea grà tentalo mirava fiso. 

• Giove scendente in pioggia d’oro al grembo di 
Danae, e lusingava la sua passione con questo 
raziocinio : se pecca un Dio e un Giove scoti- 
ture del sommo cielo, perchè non peccherò io 
fragile ometto ? Al quem Dcum ! qui tempia 
cedi sumnici soni tu conculit. Ego homuncio 
non fuccreni? Ego illud vero ita feci ac lu- 
. bens ( b ). Quindi è che Sant Agostino conchiu- 
de contro a chi diceva che da siffatte letture 
s’ imparavano belle parole e belle frasii.no>» ; 
omnino per liane turpitudinem verba ista coni - 
modius discunlur ; sed per hcec verba , tur~ 
pi ludo ista confidentius perpetrdtur . Potrei 
dire che il catalogo de’ romanzieri con. quei 
consoli e que’ proconsoli non m’impaurisce. 
Fra essi havvi più d’ un nome esecralo: e tra 
vescovi medesimi si sa che io potrei recare in 
mezzo- quel celebre Sinodo della Tessalia, che j 
depose dalla sua sede il citato lìliodora vesco- 
vo di Tricca, perchè a sopprimere non s in- 
dusse certe amatorie novelle etiopiche pregiate 
tanto ch’erano appellate la gloria delle grazie , 
scritte da lui nella giovanile età prima del ve- 
scovato^): monumento storico, contro al qua- 

• ) i * 1 1 , j 

■ * 

, (**} Confes». lib. 1 . c. ’ 1 5. 

[b) Tereulius Eunuchi act. 3 f scen. 5. 

(ej Cuj-iS (HclioJori episcopi Triceuais) amalorii 
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le esercitasi Ja alcuni ia critica, della qual cri- 
tica tuttavia iL migliore argomento a non cre- 
dere il fatto è quella generai accusazione, che 
si suol dare a Niceforo di essere altre fiate po- 
co esalto ornatore e poco fedele. Se un eru-t 
ditissimo patriarca del greco oriente commen- 
dò i romanzi, potrei dire non parermi strana 
cosa, che a quel .patriarca scismatico e corti- 
giano fosse grato lo stil romanzesco , quando 
gli fu tanto utile il favoloso: perchè (se fosse 
vero quanto si racconta per Niceta) Fozio a- 
più gratamente palpare la imperatoria ambi- 
zione di Basilio finse vetustissima genealogia 
descritta con isparuti caratteri alessandrini in 
aggrinzato papiro presentatogli da Teofane bi- 
bliotecario di Fozio consapevole del secreto, e 
lo fé’ discender da’ lombi di Tiridate re del- 


l’Armenia ;ond egli in premio fu fatto, ascen- 
dere al patriarcato. Severo imperatore scrisse 
una lettera al senato di Roma, rinfacciando a 
quo’ padri c oscritti , che per applaudire a un 
afro ingentilito Ciodio Albino suo rivale W 

D • - ‘ . ^ c 
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libelli ci reo ni fero n tur, quos adirne juvenls • composuit, et 
jElhiopica inscripsit. Nunc. nutem co %aptx\zìotv quasi 
gratiaium gloriarli dicas, nominant, . quo nomine eliatu 
episcopalus ei adeplua est. Nana quum letliofie eorum 
opusculorum juvenes multi in periculurn conjicetentur, 
Synodus provincialis (Thessali®) statuit vel libelfos ipsos, 
qui amoiis accendermi, i^ni cpusumplos abolendos, vel 
qui eos ccraposuissct alidori funcliunem episcopalemabro— 
gandam esse. lite Tcro episcopalum d< ponere qunm scri- 
pta sua suppriraere raaluit. Nieepbori llistoricc Kcclcsia- 
stic* 1. XII. c. 34» p. 635. 
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celebrassero quasi grande dottore, quando non 
era che un ieggitor di romanzi (a). Achille Ta- 
zio alessandrino 6arà stato vescovo, che lo di- 
ce Svida; ma ben avrebbe meritata più che 
Eliodoro la deposizione dal vescovato per li 
favoleggiati amori di Glilofonte e|di Leucippe. 
Il Salmasio che li tradusse dalla lingua greca 
nella Ialina per comodo degli studiosi della i- 
rteriia elegante,, come egli elegantemente 6Ì 
6piega, osserva che da varj luoghi si deduce 
avergli scritti Achille* non ancora vescovo, nè 
cristiano, ma tuttavia gentile (J). E se un Papa 
mi si vuol ricordare, Enea Silvio egli si nomi- 
ni, non Pio li., perchè lui ascolto dopo la gio- 
vinezza metter gemiti di dolore su quel suo 

romanzo di Siena: Tractalum de amore olirti- 

. 

sensu parilerque aetate juvenes quum nos 
scripsisse recolimus , Carole f li dilectissime , 
poenitentia immodica , pudorque , ac moeror 
animum nostrum vehemcnler excmciant etc . (c). 

( a ) Major- fui t dolor qtiod illnm prò lìteralo 
laudandum plecique duxislis, quum ille naeniis quibus- 
dam anilibus occupai us inter Milesias Punicas Apuleii 
sui et ludrica liileraria consenesceret. 

Ilistoriae Auguslae scriptores. Julii Capitolini Clo- 
dia Albìnus pag. 84- Parisiis. 

(b) Epist. CCCXCV. che ha in fronte questo tito- 
lo: Poenitet olim composuisss iracialum de duobus se 
amanlibus . Pag, 5oo. edit. Basileae An. i55l. 

( c ) Quanto ni libro de* Santi Barlaam e Giosafat- 
te, se sia storia ovver romanzo, o piuttosto siccome io 
penso, in parte l’un a cosa, e in parte 1* altra, e se au- 
tore ne sia stato San Giovanni Damasceno, "reggasi la 
Dissertazione di Monsig. Giovanni Bollati messa avanti 
la ma edizione di Boma 

m i • i~ • • 


Queste .cose, che potrei dire, lo tacerò. Con- 
vengo coll’ Uezio darsi .de* romanzi utili, che 
istruiscono F uomo nella cognizione degli uo- 
mini, e più nella cognizione jdi se stesso, che 
puliscono i suoi costumi colla più fina urbani- 
tà, e che analizzano filosoficamente tutte le pas- 
sioni del suo animo. Darsene de’ morali, che 
l’amore destano di ogni ottima virtù; e tra 
questi ricorderò per cagion d’onore il Telema- 
co pur di un vescovo e di un come successore 
all’ Uezio nella reggia per informare l’ingegno 
e il cuore de’ principi a ogni buona disciplina 
e ad ogni aggraziato costume. Monsignor Fe- 
nelon è un Mentore cristiano, che insegna an- 
teporre la Religione e alla buona e alla catti- 
va fortuna, ad amare il padre la patria gli uo- 
mini, ad esser cittadino amico re, schiavo se 
1’ avversità il voglia,, ma sempre costante ma 
sempre generoso ma sempre libero ancora .fra 
le catene. Darsene inoltre di molti per nulla 
almeno nocevoli, che pieni di decenza rispet- 
tano ogni bella creanza, e più ogni santa reli- 
gione, e che solamente divertono con certe loro 
ora gradevoli follie, ora amabili saviezze. Par- 
lando dunque de’ più, li quali non contengono 
che piccole frivolità,che amorose vicende, quan- 
tunque onestamente meditate e onestamente 
scritte, avràbuon grado Monsignor Hutt, che, se 
non ne divieto ogni lettura, almeno aggiungo do- 
versi leggere parcamente. Certe letture gentili si 
vogliono usare per addolcire la mente, come do- 
po il pranzo e dopo la cena si usano certe pa- 
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«le gentili per addolcire la bocca, scrive il va- 
loroso Sine9Ìo (a) Vescovo di Tolemaide: Et 
quae est quidem ex Fide vcritas Umquani'pa- 
nis necessaria est ad rivendimi; . quac autem 
praecedit disciplina , est obsonio similis et bel - 
lariis : desinente vero coena suavis placcatala j 
ut ait Pindarus Thebanus. L* erudito ed ele- 
gante Padre Vavasseur «ulla propiainente con- 
cedè di più nel suo bel Trattalo de diciione 

Indierà (b), E vero che egli concede potersi do- 

♦ • 

( a ) Synesius in Dione versionis Petavianae. 

(&) Equidem, dum onmis irapislas abslt, omnis re- 
movealur a verbis et sententiis turpi ludo, certa- quaedam 
moderalio accedat et scribentium, et Jegenlium praeterea, 
istis acuì pu lem ingenium posse, linguam ali et exeoii 
morcs, et ad aliquam parlem hunianilalis, civilrmquc 
congressum, et consuetudinem .vitae politiotis informaci. 
Non auctor sum larocn, ut oplimac lue borae perdan- 
tur, sed ut insumantur jiolius in re tenui aboquin peri- 
t'urae. Nolo animos occùpari commentis et fabulls, tam- 
quam munere et penso: oblcctari olium, fallique teijjpus 
facile patior. De alea, de comcssotionibus, de circulis, de 
saltationc, de venalu decedat aliquid, quod buie quoque 
remissioni, ìudoque impertialur. Tum id ipsum modice 
fìat* neque avide ncque diu, salietate celeri, lassitudine 
ctiam minori, quam cum tessera aut scrupis luilitur, Quid 
tandem est, quoti istis condilionilius disbrta et erudila re- 
spualur yoluptas: aut cur tam austerus quisquam invidebit 
ulti olium cum aìiqua utili opera studioque conjunctum? 
Nisi forte abslinere facilius est, et has* lilterasnon attingere 
omuiuo, quam eum, quem praescripsi, modum servare, 
Namsinoctes conlinuari diebus OpOrlet legando, ac saepe 
iinprnrsos aut incoenates sonino opprimi, ut non oculi 
modo, sed caput ipsum vigilila, et inedia labore!; si te- 
neri memoria opus est sexcentos codices innumerabilium 
rtrura seiicm ac nexum, eliain nomina personaium faU 


nare al gioco di un simil leggere alcune di 
quelle ore, che già sarebbono della caccia della 
danza del X ombre dello sbaraglino della briga- 
la omnia et commendila; 'ignorar! aulcm vera* liistonas,' 
anliquam, patriarci, naturalem, sacram; si conlingit, nt 
\ilium discalur exemplo; iilque mollitie perpetua et blan- 
fliliis [omanlium Jinfiingalur tìs animi, ntque eneivetur 
multo etiam magia, quam lccliòne; et usu tenerrrmorum 
poetarum; per me quidcm fiotius proiiciantnr in Sequa** 
nam isla, qoae primo Graecorum» deinde Arabum, tilia 
Hispanorupj fuerunt deliria, quam aut ulla pars oflì— 
* ci i claudicet, aul sensus Virlulis rei minimus exlingua— 
tur,' aut doleat unguis, aut pilus •viri boni pereat. Sed 
ca viderint magislri morum, ac de «e quisque cura bis 
irerae et solidae sapitnliae quasi consulti slatuat, non 
et sua libidine, neque ex bujus pra\ilate sacculi et in— 
stituto. Ego limidior forsan, qui lantam canlionem re- 
quiram ad eam rem, quam. non in olio tantum jucun- 
darri, sed. etiam in ncgotio, et occupatis temporibus pef- 
ulilem, .jam tolies a me laudalus Photius, auclor gravis- 
simus cetìsuil. Hujus certe cura baheamus sincerum et 
subirle de sex istiusmodi scriptoribus’ judicium, praeter— 
eaqne summa capila, et quandam velnt epitomen triuni; 
salrs conslal siDgulos ab eo non semel, neque leviler et 
cursim, sed summa diligentia summoque studio esse per- 
lectos, qui sic dtmura senlenliam pronunciet quasi ju- 
dex secundum «cripta baco et scriptores. Ex iis, inquii, 
. aliisque fictis ad orbilrium narralionibus et fabulis du- 
plicem fiuclum, neque rum mediocrem consequi licet: 
tum quod maleficus et faci n prosu s quivis, elsi millies 
effugisse \idcatur, tandem aliquando meritas pocnas in- 
ducatur dedisse: tum quod ostendantur insontes quamplu— 
rimi, rum in maximum perieulum et propinquuxn discri— 
men vencrit, praeter spem orancra plerurnqùe servati. 
Ex quo colligi potest duplicem illum fructura legentium, 
duplicem quoque lcgem esse, quae posita sit scribenlibus; 
duplicem normara et regulam, ad quam eorum et diri- 
gantur «cripta, et cxigantur. Ut jam scriptores i$li> quam- 
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la del gozzoviglio: De alect y de comessationi- 
\ hus , de circulis , de saltatione, ae venatu de - 
cer/a/ aliquid . Ma se di quest’ ozia si formi 
un’ occupazione, se la vista si logori insieme 
e la memoria, ae V anima si snervi per tali 
blandizie piucchè per quelle de’ tenerissimi 
poeti, Se una particola si trascuri degli ufficjj 
e mollo più se un crine solo si venga a torcere 
dell’ uomo dabbene: ut// illa pars officii clau - 
Aiccì , ani scnsus virtutis vel miniinus extin - • 
guattir , aut doleat unguis , ani pilits viri 
Ioni pereat: allora, protesta egli, gittinsi piut- * 
tosto nella Senna le librerie degli amabili de- 
Jirj: per me quidem poiius ptvjiciantur in Se» 
quanam isfa. Io però, che desidererei di.non es- 
sere uno spiacevole 9e non 9e per raziocinio,, re- 
co tre ragioni della Frugalità, che raccomando, 
le quali traggo da Ire perdite, che si fanno di 
ordinario leggendoli assiduamente, perdita di 
tempo, perdita di affetti, perdita di divozione,. 

Quanto alla idea e all’uso del tempo è pu- 
re a notarsi discorde il linguaggio, e discorde 
la condótta. La vita è breve, si grida, e fugge 
come un lampo, e pare a ognuno d’essere sta- . 
to giovine l’altro jeri, ed ognuo si querela che 


vis viliores, levi opere suo slodioque aliquid operae-.na- 
vent diyinae providenliae; a qua poscitur saepe hoc in— 
tenluraque lacitis cotiviciis miserorum efflagitatur, ut sit 
Louis Lene, secus improLis, et, quantum quisque ile aliis 
■ meritus est, tantum ei vici ssi m hac in vita eveniat. 

Francisci Vavassoris Soc. Jesu ’l. de diclione ludi- * 
era sect. pr. u. IX. Heli odorila, et simile* 39* 
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spesso ritorno aVrresla per malattia nel mezzo 
dei cammino della sua vita. La vita è breve, 
ai grida, e l’arte è luuga, e però non potendo 
allungare le vite vorrebbono certuni , che aon 
pur detti scienziati, abbreviare le scienze,* on- 
de da parecchi si ascolta quella decantata can- 
tilena, che sono prolissi i metodi dello stadia- 
re, e si laudano e contentaci? di esser divenu- 
ti dotti in compendio. Se io entro allo biblio- 
teche, in quante opere non m’incontro, di cui 
per difettò di tempo è' interrotta la serie, in 
quanti volumi postumi, che m’annuoziano nei 
loro frontispizj di aver veduta la luce, dacché 
i lol*o autori nou più la vedevano! Se penetro 
a’ gabinetti , quanti piani di governo non ese- 
guiti per* difetto di tempo, quante legislazioni 
solamente abbozzate, quante tele di negoziazio- 
ni troncate npn mi sì additano da’ politici! Se 
passeggio per le città , quante fabbriche non 
rimiro di chi incominciò a edificare, e nofi po- 
tè consummare per difetto di tempo, giacché 
fion è men frequente venir meno agii edificatori 
il danajò che la. vita ! Da altro iato io ascolto 
parlare gii uomini del tempo come della cosa, 
di cui più abbondano, e che a essi è più su- 
perflua : studiano d’ingantiarlo, formano un’ar- 
te 4i passarlo, e il difficile di quest’arte è il 
passarlo senz’ avvedersene : agitansi e sono io 
un perpetuo commovimento per ritrovar assai 
mezzi a farlo trascorrer veloci: apronsi ridotti 
di novellisti, schieratisi tavolieri di giuoco, il- 
lumiaansisale di danza) dedicausi teatri di mu* 
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sica, legatisi assemblee , e formanti accademie 
di sollazzo; e i torchj medesimi destinali al fa- 
vor delle buone scienze e delle belle arti su- 
dano per imprimer de 7 libri , che sienò di solo 
passatempo a chi è imbarazzato dal suo ozio. 
Ah, che il tempo è prezioso, e per esso dob- 
biamo procacciarci la eternità felice. Pur trop- 
po molto ne usurpano la scuoia il maestralo 
il negozio e gli ufTScj sì varj della vita civile: 
perchè almeno l’avanzo non lo dedicheremo al 
Signore? Se i vostri solleciti professori di me- 
dicina di giurisprudenza e di geometria vi ri- 
trovassero sovente fra le mani li romanzieri- 
con quanta gravità e con quanta copia dì pa- 
role non v’esporrebbero e la lunghezza, e la 
dignità delle loro ottime discipline? JEssi qua- 
si adirerebbonsi minacciandovi che siccome fra 
noi li romanzi sono nati dalla ignoranza ’ così 
faranno essi rinascere la ignoranza. Io frattan- 
to, che professo la scienza della salute, non 
potrò non declamare per simil maniera, e non 
protestare altamente che si fa abuso del lem- 
pò necessario a' più per far penitenza de’ pas- 
sati errori, a tutti per far guadagno di merito 
de’ prem j futuri? 

Sebbene più deplorabile che non l’abuso 
del tempo è l’abuso stesso del cuore, il quale 
non se ne avvede, e si trova ferito. Converreb- 
be por l’occhio su certi libri, scriveva in alcu- 
ni suoi versi jambi il Nazianzeno (a), con quel* 

(*) Gre;. NasUni. Jamhico III. ad Selcumra, 
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la cautela che la timida mano si póne entro a 
un rosajo per coglier le rose e non sentire le 
spine. Con tali letture P uomo lentamente si 
passiona, e i* suoi affetti si logorano amando; 
e intanto non si ama Dio. Eppure Dio è ge- 
loso del nostro cuore, Dio onora l’uomo. co- 
mandandogli di amarlo, e Dio vorrebbe per se i 
primi slanci, e gli estremi sospiri del suo amo- 
re: nè* di qualunque amore , è contento,- ma lo 
desidera intenso vivo forte, che occupi tutt a la 
mente*, che comprenda tutta la volontà / che 
penetri alle midolle, che consumi dolcemente 
tutte le sue forze. Il cuore è nato ad amare r 
esso è inquieto e si vibra * impazientemente 
verso gli obbielti di amore: e intanto l’uomo 
gli offre obbietti sognali e chimerici, certo 
mollali e miseri, e delude in tal modo quella 
sua beata tendenza, h' uomo si duole d’ esser 
freddo e lontano dalla tenera carità, e ne ac- 
cusa il fascino delie creature, che ingombrano 
e rapiscono i sensi; e mettono impedimenti di 
salire a quel divino e perfettissimo Essere spi- 
rituale: ma intanto, io dico, perchè ^gli non 
pago degli oggetti lusinghevoli visibili e mate- 
riali, che lo circondano, immagina i rimoli, ri- 
corda i trascorsi, anima gP insensati, finge an- 
cor gP impossibili ? O uomo, perchè amale la 
vanità, e andate in traccia della menzogna , e 
dissipate quella passione, che è come il fiore 
del vostro cuore, e che bene agitata vi potreb- 
be far santo ? Voi potreste essere un’ aquila , 
che volasse sino al sole fontana indefettibile 
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d’ogni luce, e siete un insello, che scherza in- 
torno a una fiaccola, che poi vi tradisce, e vi 
consuma. Le vostre letture- concedo essere di 
oggetti innocenti , ma non è innocente la per- - 
dita de’ vostri affetti. Se mai questa maniera 
di predicarvi vi sembrasse troppo dilicata e 
sottile, voi forse ora giudicate così perchè doli 
siete ancora bene illuminati, e non vedete che ; 
i disordini vostri più notabili e grossi, e pene- 
trate negli affari dell’animo poco oltre alla su- 
perficie. Convertitevi davvero, e poi avrete oc- 
chi da diacemere queste, che ora appellate te- 
nuità : convertitevi davvero, e diverrete ben 
tosto economo di quelle affezioncelle di cui ora 
siete prodigo: In quibus omnibus te nendum 
est ne quid nimis dììigatur , dice Sanl’Àgosli- 
no delle letture parlando, studiosis et ingenio - 
sis cidolescenlibus et timentibus Deum (a). È 
poi una edificazione leggere nelle sue confes- 
sioni com’egli convertito parla di se, ed esami- 
na i suoi stessi studj puerili , e si pente del 
dilettoso suo vaneggiare sul .cavallo di legno •' 
gravido d’armati, sull’incendio di Troja, e sul- 
l’ombra di Creusa. (b). Oliosa mi cantio erat 9 
et duleissimum . spectaculum vanitatis equus 
ligneus plenus armatis ; et Trojce incendium , 
atque ipsius umbra Creusce. È indi una tene- 
rezza udir come piange il suo pianto sparso 
leggendo il quarto libro di Virgilio. Io giovine » 

( rt ) AaguSt. lib. It. de Doctrina Christ. c. 3g. 

fi) Confeif. libi 1, c. i3, edit» Maur» 




Digitized byAiogle 


, X 


i65 

scolare era obbligato a imparare gli error di* 
un non so qual Ènea, e dimenticava intènta I 
miei: Tenere co gelar jEnece nescio cujus er- 
rores ollitus errorum meorum: io plorava Di- 
done morta, perchè si accise di sua mano per 
amore, e intanto; o mio Dio, o vitanda* eoa 
ciglio asciutto rimirava la ver* morte deli 9 ani- 
ma: et plorans Didonem mortuam , quia se 
occidit propter amorem , cum interea me ip- 
sum in his a te morientem , Dqus meus , vita* 
mea , siccis oculis' ferrerà miserrimus* 5Qual< 
oggetto più miserabile di un misero insensibi- 
le alla 1 sua miseria , che lagrima sul cadavere * . * * 
di queirafricana morta per troppo amor di E- 
nea , e non lagrima sull’ anima sua morta per < 
non bene amar te, o Signore? Quid enim* 
miserius misero non miserante se ipsum , et 
jftente Didonis moriem , quee fielat amando 
AZneam y non flente mortem suam y quee fielat 
non amando te ! ■ Eccovi se è vero , che dopo 
un sincero ravvedimento si ravvisano i proprj. 
falli sotto altro aspettò con esattezza più squi- 
sita. Ah usiamo, giovani , economia discreta e 
saggia di una passione dolcissima, che ben di- 
retta da noi e sollevata dalla grazia può dive- 
nir divina carità. Verrà tempo che vorrete 
concepire un atto di amor di Dio , e non ne 
avrete Taso; e il cuore spossato per terrestre' 
affezione non potrà rialzarsi alla celestiale. Bal- 
letto. dell’estremo languore volgerà addietre 
più di uno le occhiate inquiete e confuse, e* 
intenderà di non aver fatto altro in tutta sua 
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vita che amari , et reamare , come della sua 
giovinezza confessava Sant’ Agostino. Avrà a- 
raato per tenerezza , riamato per gratitudine , 
tenero e grato per gli uomini, insensibile e in- 
grato sol verso Dio, di cui al nome e alla me- 
moria calma indifferenza silenzio occuperà il 
suo freddissimo cuore. E a questo proposito 
aggiungo una considerazione assai. solida alla 
a rattristarvi salutarmente sopra 1* indole, dei 
vostri affetti, giacché ora suppongo di far pa- 
role con anime tementi Dio. Osservo che tut- 


ti i penitenti , di cui ci reca gli esempi la sa- 
cra Scrittura, sono penitenti, che danno solen- 
ni e sensibili significazioni di dolore. David 

O • • 1 r 

bagna di lagrime il suo letto, e mesce il pmn- 
to colf acqua: Manasse sospira gemebondo 
dall 1 ima e caliginosa sua torre: gli Ebrei al- 
l’udir la lezion' della legge dopo il ritorno del- 
la cattivila tanto altamente singhiozzano che i 
leviti scorrono per le schiere a divietar i sin- 
gulti e i clamori: il pubblicano in se raccolto 
teme di alzar la fronte umiliata : la Maddale- 
na tratta fuori di se bacia e ribacia i piedi a 


• Cristo ; nè gli mira il volto che con qualche 
guardo fuggitivo tra le confuse trecce cadenti: 
il prodigo chiede perdono al cielo e alla terra, 
nè è audace di chiamarsi figliuolo : Pietro a- 
maramente piange, nè in tutta sua vita cessan 
di gocciar quelle lagrime, che le senili guance 
vie più gli solcano. Dopo tale osservazione 
oei te anime, che non sentono de lor gravi pec- 
cati certa amarezza serpere ne lor pelli , che 
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non reggono una lepida stilla cader da’Ior oc- 
chi giammai , in somma che non provano del 
dolore la sensibilità e la tenerezza, impauriscò- 
do al pericolo di una falsa penitenza. La usa- 
ta dottrina a calmare la lor dubbiezza si è il 

* 

distinguere tra il dolor forte e il dolor tenero 
e insegnare che si può possedere la su9tanza, 
della contrizione, e nón. averne la sensibilità. 
Ma qui è appunto dove ha luogo il mio pen- 
siero. Cristiani, che nel; leggere i folli roman- 
zi avete un cuore si mobile si dolce che il più 
diiicato .sentimento lo* mesce dall’imo al som- 
mo, io non ritrailo la comune dottrina, che è 
vera : ben vi confesso che la vostra 4 durezza 
solamente qualor si tratta di Dio amabile , e 
che tanto vi ama, e che desidera di esser ria-, 
malo, è Un poco strana; e che il vedervi pian- 
gere sopra le* altrui disgrazie immaginarie , e 
non piangere sulle reali e vostre, cristiani ,• il 
confesso, dopo tante tenerezze mi spaventa 
nelle vòstre confessioni questo difetto di tene- 
rezza. •- * J 


Finalmente in mezzo a siffatto dissipamen- 
to di affetti non è possibile conservar quella, 
che appellasi divozione, cioè un certo fervore 
e una certa vegeta giocondità negli esercì ?j 
Spirituali. Con una fantasia. pasciuta di .chime- 
re, come applicarsi alla meditazione delle ve- 
rità eterne, come custodire il- raccoglimento , 
come sentire funzione dello Spirito Santo? In 
quanto inganno però non versa chiunque s’ar- „ 
gomenta di congiungere l’uso de’sacramenli e 
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delle preci coll’uso frequente di simili novel- 
lieri e di simili poesie* che t’inseguono co’fan* 
tasmi fio sugli altari! Però non maraviglio se 
ne’ primieri secoli della Chiesa si disputasse 
la quistione se potesse esser lecita al cristiano 
la lezion de’ profani* o dovesse esser del tutto 
interdetta ; perchè dicevano alcuni gravemente 
non esser possibile che nel cuore perseveri la 
celeste dilettazione de’ Volumi santi colla ter- 
rena de’ poeti pagani. Origene (a) dopo s. Cle- 

* .. 

(«) Origene dapprima lasciò di fare scuola della 
grammatica: ratut Grammatica arlis. prqfessionerh cum 
divina Fidci ìnstilufidne minime convenire , scholam 
Grammatica litteratura utpole inulilem et sacri s disci— 
plinis ■ contrariam sine ulta cimctatione abjecil. ' Anzi 
egli allora vendette tutti i suoi libri profani, che erano 
elegantemente ornati, contento che il compratore gli pa- 
gasse quattro oboli al giorno per vivere: vendilis prisca 
doctrina voìuminibus , qua penes se habebat elegantis- 
sime elaborata , contentus Jfuit quatuor obolis, qui ab 
emplore voluminum ipsi in dies singulos pendebunlur. 

Eusebio» Pamphili Eccl. Hist. 1. VI. c« 5. . 

Appresso concorrendo a lui eretici umanisti e filo- 
sofi giudicò di ripigliare lo studio di ogni letteratura, e 
di ogni filosofia specialmente. In fatti Porfirio nel libro 
terzo delPopara che scrisse contro a’ cristiani, dice di 
Origene:- Versabalur etiam assidue cum Platone Nu 
menii quoque, Grenii , Apollophanis et JLongini , Mode- 
rati etiam ac Tficomceni , et aliorum , qui inier Pytìui— 
goricos praéipue habenlwr , scripta quotidie habebat in 
manibus. Adhibebat etiam Charemonis stoici et Cernuti 
libros . Non mancò chi riprendesse tanta filosofia in Ori- 
gene; onde egli giudicò di escussasi solennemente. 

Cum Tare totum me addixissem verbo Dei, ac de 
nostra erudiUone fama jara crebiior spargeretur confluen- 
tibus ad me aunc grecatimi disciplinarom studiosi* et 


mente Alessandrino suo maestro fu de’ primi a 
leggere gli autori gentili; ma dovette pubblica- 
re un apologia per respingerne lo scandalo: apo- 
logia che nnovellò di se stesso s. Girolamo (a). 
t.hi non e un forestiero nelle opere de’ Padri 
sa la grave ammonizione, che scrisse s. Grego- 
no (5) a Desiderio Vescovo di Vienna in Fran- 


maxime philosophis, scrutar! haretioorum doemela ,1 
quaecumque a philosophis de ventate jaclanturf exeu’tere 
A ‘r h °? . feCÌmuS Pantani illiu,, "ut 

^s^di^nitre ^ n eXem ?- IUm - SeCU . lì ’ qUÌ 

«um Herarl» 8 • . mec,l0crit er instructus fuit: 

*edet F.r,l • ’ ^ U * DUnc ,nlec P re *bpleros Alexandrime 

reperi ouim*’ • <IUem Cfi ° aputl ma S !strum ph'losophi» 
*2 j )am anaum « opera m dantem, priusquara 

circo cum° 1 1' ° C . lnn,ra au seultare coepissem. Atque id- 
T TU ' gan , T cste antea «sus fuisset, ea deposita 
fii;ecorum < r! n *" bahitum: q U em etiamnum retinens 
XIX. ' >r ° S slu,ll0se evolvere non desistit. Ihid. c. 

(«) Buffino emulo di San Girolamo aveva subornato 
un avvocato di Boma a interrogarlo: cur in opusculis suis 
swculanum hlerarum interdum panerei exempla, et con - 
d em Ecclesiac ethnicorum sordibm pvllucralì S» n Gi_ 
° ^ n °* ^ ,ua eru J' z ‘one eruditissimamente, in 

di Meùrt \ S T Pa °'?’ cl,eciu ÌTersi di Epimenide 
da San f r °l Alal0 81110 al Te » covo Hario appellato 
l" 8,ro “» Tneorum confessor temponim. Sul ter! 

- rasa di ^i* * Uera fa C . eDn ° dl essersi accorto donde Pac- 
.. Par , Ta ’ , e eonchiude cui tjuaeso ut suadeas , ne ve- 
runi t"l dentlbu3 efentulus invidiai, et oculos caprca- 
rum talpa contemnat. ™prca- 

«dit vS b 5 8 “ CaU8Ì,1ÌC0 1,1118 W * 70- t. 

(V Gregoriua Desiderio Episcopo Galli». 

. mu,la “ oI>,a i,0Ila de vestris fuissent sludiis nun- 

1 Ro < D£ < itix° Stl0 n “ U *** lieUlÌa ’ ut “ e | a " ca ’ T 1 * 
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eia ; e sa le irate querele di 8. Girolamo a Pa- 
pa Damaso contro a’preti,che leggevan le com- 
medie di Plauto e i poemi di Virgilio ; anzi 
la sua sacra ira è tanto calda, che anatematiz- 
za per li sacerdòti eziandio la buccolica di Vir- 
gilio (a). Il medesimo s. Girolamo scriveva a 

sibi Fra terni tas vostra concedenda poposcerat, minime pa- 
teremur. Sed post ho<kpervenit ad nos quod sine vere- 
cundia memorare non possumus Fraternitatem tu am 
Grammaticam quibusdam exponere. Quam rem ita mo- 
leste susccpimus, ac sumus vehementius aspernati, ut ea 
quae piius dieta fuerant, in gemitum et tristitiam verte- 
remus : quia in uno se ore cum Jovis laudibus Christi 
laudes non capiunt. Et quam grave nefandumque sit E— 
piscopis canere, quod nec laico religioso conveniat, ipse 
considera. Et quamvis dilectissimus {Llius noster Candì— 
dus Presbyter postmodum veniens, hac de re subtiliter 
requisitus negaverit, atque conatus vos fuerit excusare : de 
nostris tamen adhuc animis non recessit, quia quanto 
esecrabile est hoc de sacerdote enarrari, tantum utrum 
ita nec ne sit districta et veraci oportet satisfactione 
dignosci. Unde si post hoc, evidenter ea quae ad nos 
periata sant, falsa esse claruerint nec vos nugis et sae- 
cularibus litteris studere constiterit, Dco nostro gratias 
agimus, qui cor vestrum maculari blasphemis nefandorum 
laudibus non permisit , et de concedendo quae pOscitis 
se cu ri jam et sine aliqua dubitatione tractabimus. 

S. Gregorius Papa, t, 2 . Epist. 54- p« n4 2 * edit« 
Parisien. 

(a) Itaque et nos hoc Tacere soleraus, quando phi— 
losophos legimus, quando in manus nostras libri veniunt 
sapienti saccularis, si quid in eis utile repecimug, ad 
nostrum dogma convertimus: si quid vero superfluura de 
idolis de amore de cura saecularium rerum haec radimus, 
his calvitium inducimus, haec in unguiura morem ferro 
acutissimo dissecamus... Absit ut de ore chriatiano sonet 
Jupitec onuaipotens j et me Uercule, et me Castor 
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Eustochio (a): quid facit cura Psalterio Hora • 
tius , cum Evangelio Maro , cuni Apostolo Ci- 
cero ? Che lare ha Orazio col Salterio, coll’E- 
vangelio Marone, e coll’Apostolo Cicerone? 
Non è che il leggere tali maestri sia peccato ; 
ma è che il leggerli assopisce il gusto di ogni 
altra lettura spirituale e divota. Infatti aggiun- 
ge questo Padre che un comico letto la vince- 
va sopra ogni benché immaginoso Profeta. Plau - 
tus sumebalur in rnanus . Si quando in mernet 
reversus prophetas legere ccepissem , sermo hor- 
rebat incultus. A quella stagione si aveva una 
idea grande del carattere di cristiano e della 
divozione cristiana. Io non vorrei che a questa 
età voi vi conformaste da voi una idea della 
pietà e della divozione troppo comoda e trop- 
po acconseuziente. Avrete udito a dire parec- 
chie volte che si può essere un santo e insieme 
un uomo civile avvenente amabile: che la di- 


vozione sa acconciarsi a’genj, e sa servire ai 
doveri dell’ amico del cittadino dell’uomo; che 
si è veduta negli estremi tempi da boscosi na- 
scondigli, entro a cui prima salvatica si rinsel- 
vava^ penetrare serena e piacevole alle corti 


et cetera magìa portenta qaam nurtrina. At nuoc etiam 
-Sacerdotes Dei, omissis evangeliis et prophelia TÌdemus 
comeedias legere; amatoria bucolicorum Tersuum verba 
canere; tenere Virgilium: et id quod in pueris neccssi- 
‘ tatis est crimen in se facere vohiptatis. 

liieron. Daraaso Papas de filio prodigo et filio irugi 
t. 4. p. j5o. edit. Maur 

(a) Hier. ad Eusl. ZL|>ist. 18. t. 4 - par. 2. edit. 


splendenti , e cangiare gli anlri degli eremiti 
co’padiglion de’soldati. Queste e altrettali sen- 
tenze avrete intese, le quali sono rette, qualo- 
ra con discreto avvedimento 9Ìeno interpretate. 
Per altro, se la divozione non sempre si coro- 
na di sole spine, giammai quanto è da se non 
ama coronarsi di sole ro9e *, e se non sempre 
veste l’asprezza del cilizio, giammai non cerca 
nel cilicio la delizia. Io voglio significare che 
la divozione non si disgiunge dalla mortifica- 
zione, e che fra lo strepito voluto de’ sollazzi, 
e degli affari secolareschi senza l’interior silen- 
zio dell’ animo per lo raccoglimento non avrà 
essa luogo. La divozione, diceva s. Bernardo, 
è nn affare di cuore : res est cordis grafia de • 
votionis. Se il cuore non si chiude, questo gra- 
to sapor sottile sfuma e si sperde. Già si sa (a) 
che una giovinetta dama, la quale poi fu scel- 
tissima Santa e legislatrice di ben regolati ce- 
nobj , perdette per qualche tempo entro alla 
lettura de romanzi ogni senso di divozione. Ma 
voi poi non avete voi delle occupazioni scola- 
stiche e secolaresche assai, entro alle quali taci- 
to facilmente ogni divozione si giace impedita 
e oppressa, senza che andiate in traccia di una 
distrazion nuova , la quale trovi diritta la via 
del cuore, che è il suo domicilio e il suo cen- 
tro? Non sarà mediocre frutto della cristiana 
vostra industria che la possiate custodire fra 
tante lettere e tante vicende necessarie alla vita 



(a) S* Teresa: vedi sua vita. 
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del mondo. Ma a questo luogo mi riprenderà al- 
cun appunto perchè gli sembrerà essermi io 
dimenticato di favellare innanzi a persone del 
mondo, le quali poi non professano tanto sol- 
lecitamente la tenerezza della divozione. No: a 
voi giovani e secolari può essere forse più ne- 
cessaria la sensibile divozione che non è a’solita- 
rj ed agli ascetici. Finalmente, se a Dio piac- 
cia di tentar quelli coll’aridità, e venga manco 
loro la divozione sensibile, molti di essi anco- 
ra ia quella inopia di spirituale dilettazione 
sapranno esser virtuosi, e abbassato il vento 
propizio, che gonfia le vele soavemente, sapran- 
no rompere il mare faticosamente co’ remi. Non 
sarà così di voi : se niuna divozione sensibile 
più non vi racconforti l’anima, infralirà essa 
stanca e svogliata in una misera accidia ; onde 
pigra e tristissima sentirà nausea d’ogni ora- 
zione d’ogni parola di Dio di ogni uso de’ sa- 
cramenti e di tutta la sustanza della vita cri- 
stiana. Voi siete testimoni nel mondo con quan- 
to affannoso stento s’ inducano certi per altro 
non affatto viziosi a usare alle chiese e agli e- 
sercizj della Religione: Donde credete prove- 
nire tanta malagevolezza ? Essi sono vuoti il 
cuore d’ogni divota sensibilità, non sentono 
mai la dolce amarezza del compungimento, riè 
ciò che è unzione e gaudio dello Spiritossanlo; 
e però da ogni pietoso atto rifuggono. Voi pu- 
re diverrete al modo medesimo fuggitivi: e al- 
lora sarete voi più cristiani? F. in vero se di- 
verrete per lo dissipamento degli affetti pieni 


di negligenza e di fastidio, potremo ben noi 
inquieti e caldi di zelo colle esortazioni private 
e colle pubbliche concioni tentar di commuo- 
vervi e rinfiammarvi novellamente, che o nul- 
lo 9arà, o passeggero e incostante il movimen- 
to vostro, e il calore. Per le quali cose ammo- 
nendovi io gravemente della perdita della di- 
vozione non adatto gravi parole a subbietto 
leggero, se le sue conseguenze si vogliono spe- 
zialmente considerare. Pure, se ad alcuno que- 
sta estrema parte del ragionare fosse paruta di 
minor momento, la dimentichi, che ciò gli con- 
cedo : ma la primiera ricordi ed ascolti come 
quella , che alfonta e alla villania estrema di 
questo secolo in tal genere corrottissimo per 
alcun modo provvedere si argomenta. 


MEMORIA 




ALLA MAESTÀ’ CRISTIANISSIMA 

D I 

LUIGI XV. 

RE DI FRANCIA 

Presentata dall Assemblea Generale del Clero 
del suo Jlegno nell’anno 1770. sopra la 
stampa dei Libri empj . 


Il Clero del vostro Regno, o Sire, ebbe l’o- 
nore nell’ultima sua Assemblea di portare a’ 
piedi del vostro trono il rammarico che prova- 
va nel vedere la gran copia di empj libri, che 
lo spirito delle tenebre da qualche anno a que- 
sta parte andava spargendo fra i vostri suddi- 
ti. Si prese la libertà di porre sotto il vostro 
sguardo le funeste conseguenze che potrebbe 
produrre una sì sfrenata licenza, e l’obbligo 
stretto che Iddio imponeva a Vostra Maestà 
di arrestarne il corso. La supplicò di conside- 
rare, che una tal licenza non poteva efficace- 
mente e per sempre essere repressa, se non col 


render soggette alle leggi di una severa disci- 
plina le stamperie. Che fra tutti gli editti che 
riguardano le medesime, non ve n’ha alcuno 
che racchiuda disposizioni più saggio di quelli 
che furono emanate da Enrico II. gli n Di- 
cembre del i 547 e li 27 Giugno del i55i, e 
che nelle presenti circostanze il bene della Chie- 
sa, e quello dello Stato si univano a chiederne 
una sollecita esecuzione. 

Queste suppliche, o Sire, non potevano noa 
essere favorevolmente accolte dall’animo reli- 
gioso di vostra Maestà; e non può pensarslche 
Élla abbia potuto perder di vista un oggetto 
così interessante per l’Impero che Iddio ha af- 
fidato alle sue cure, e per la Chiesa di cui Ella 
è il protettore. Come dunque può essere che 
sussista ancora lo stesso disordine; che l’em- 
pietà continui a soverchiare la religione e le 
leggi; che ripullulando sempre i medesimi 
attentati, ci veggiamo costretti a portar di bel 
nuovo a’ piedi delia Maestà Vostra le nostre 
stesse doglianze, e le medesime preghiere? 

No, S ire, il vostro amore per la Religione 
non ha ancora potuto sminuire il numero de’ 
nemici che la combattono, e degli oltraggi che 
essa ne riceve. Non sono solamente i cattivi 


libri antichi, che continuano a spandersi, ed a 
godere della stessa libertà di essere pubblicati, 
che hanno i libri più pregiati e più cari] alla 
Chiesa ed al Governo, a dispetto delle nostre 
censure, e delle sonore proibizioni che ne ri- 
portano dai tribunali. Ma l'empietà per una 
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sequela della aita infausta fecondità genera ogni 
giorno nuovi prodotti più scandalosi ancora dei 
primi, e che sempre colla stessa impunità si 
vanno spargendo. Il catalogo che noi prendia- 
mo la libertà di unire a questa Memoria, non 
ne contiene che i piu ributtanti, ed i più rei. 
Ogai genere di letteratura 3’ infetta della sua 
dottrina, e già più non si cura di nascondersi 
sotto il velo degli enitamì. Le sue bestemmie 
prendono ogni giorno un linguaggio più chiaro 
e più mordace; trova aperte per se tutte le of- 
ficine, tutte le librerie, tulle le porte; si af- 
fretta di portare fra noi il veleno, che ella pro- 
duce nei paesi stranieri, e gli argini stessi del- 
l’Impero sembrano abbassarsi avanti a lei, e 
rispettarne il passaggio. 

Sarebbe poco, se ('empietà restringesse le 
sue stragi nella sola capitale: allora potrebbe 
porsi nel numero di que* terribili flagelli, che 
di quando in quando mettono alta prova una 
gran città piena di popolo. Ma si è già sparsa 
come un torrente ueH’interno delle proviucie, 
e sino agli ultimi confini del vostro regno: non 
v’è città, né luogo che sia affatto esente dal 
suo contagio. Li pastori delle anime si accor- 
gono già che comincia a penetrare nelle offi- 
cine degli artigiani, e sino sotto il povero tetto 
de’ contadini, e de’ manuali, e che va loro a 
rapire l’innocenza de’ costumi, e la semplicità 
della Fede, ch« «ono i soli beni, che l’inden- 
nizzano della ior miseria. 

Soffrirete Voi, o Sire, che la massa intera 
Roberti 12* 
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del vostro popolo si corrompa, e prevarichi? 
Che il vostro retaggio diventi preda dello spi- 
rito delle tenebre? Che quel Dio, per cui Voi 
regnate, non sia più conosciuto nel vostro im- 
pero? Che la Fede de* vostri predecessori si 
estingua nel cuore de’ vostri sudditi, e con essa 
tutti i sentimenti di amore, di sommissione, o 
di fedeltà, che la medesima Fede ne avea im- 
pressi per la vostra sagra persona? L’empietà 
non restringe il suo livore, ed i suoi progetti 
sterminatori contro la sola Chiesa, ma gli spin- 
ge nel tempo stesso contro Dio, e gli uomini, 
contro l’impero, e ’l Santuario; e non sarà sod- 
disfatta, se non quando avrà distrutta ogni po- 
destà divina ed umana. 

Se questa dolorosa verità potesse soggiacere 
a qualche dubbio, noi saremmo in islato, o 
Sire, di darvene una prova dimostrativa in un’o- 
pera irreligiosa recentemente sparsa fra i vo- 
stri popoli, nella quale sotto il nome specioso 
di Sistema della Natuka l’ateismo preso in 
lutto il suo rigore viene enunziato senza mi- 
stero, e sfacciatamente insegnato con una au- 
dacia, e con un furor tale, che non ve n’ha 
altro esempio ne’ passati secoli. L* autore di 
questo mostruoso parto, il più reo forse di 
quanti n’abbia finora potuto generare l’umano 
spirito , non crede di aver fatto abbastanza 
male agli uomini, insegnando loro che uonv’è 
nè libertà, nè provvidenza, nè sostanza spiri- 
tuale ed immortale, nè vita futura; e che lutto 
l’universo è opera e scherzo della cieca ueces- 
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sita; che la Divinità non è che una stomache- 
vole, assurda, ed infausta chimera, che deve 
unicamente la sua origine al delirio di una fan- 
tasia perturbata dal timore, e la cui credenza 
è Tunica cagione di tutti gli errori, e di tatti 
i mali, che affliggono la specie umana. Ma 
questo scrittore si lancia contro la società, e 
contro i capi, che la governano: non vede nella 
società, che una mista unione d’uomini vili, 
ignoranti, e corrotti, prostrati a’ piedi de’ Preti 
che gl’ingannano, e de* Principi, che gli op- 
primono: non conosce nei capi delle nazioni, 
che uomini crudeli, ed usurpatori, che le sa- 
crificano alle loro malnate passioni, e che non 
si arrogano il fastoso titolo di rappresentanti 
di Dio, che per esercitare impunemente so- 
pra di esse il più ingiusto, ed il più odioso 
dispotismo: non vede nella unione del sacer- 
dozio colla podestà sovrana, che una lega for- 
mata contro la virtù, e contro il genere uma- 
no: insegna alle nazioni, che i re non hanno, 
nè possono avere altra autorità, che quella, 
che è piaciuto alle medesime di confidar loro, 
che elleno hanno il diritto di equilibrarla, di 
moderarla, di restringerla, di domandarne lor 
conto; anzi di privameli, se cosi lo giudicano 
conveniente al proprio interesse; le invita a far 
uso coraggiosamente de’ lor pretesi diritti, ed 
annuncia loro che non saranno mai felici, se 
non quando avranno limitato il potere dei loro 
sovrani, e gli avranno forzati a non essere nulla 
più di rappresentanti del popolo, e di eiecu* 
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tori della sua volontà, t/anarchia, e la indi- 
pendenza sono dunqne l’abuso, dove l'empietà 
cerca di precipitare le nazioni. L’idea, che ha 
di ridurre ad effetto questo funesto progetto, 
fa sì, che da tanto tempo cerca di rompere 
tutti i legami, che tengono l’uoino attaccalo a 1 
suoi doveri. In vano procura essa di compari- 
re ancora ornata della falsa apparenza di sa- 
viezza, e di sapienza, e di amor per le leggi, 
mentre le è scappato di bocca i’orreudo segreto 
ed è pienamente già convinta d’essere la ne 
mica egualmente dei popoli, e dei monarchi, 
che di Dio medesimo. 

Ciò non ostante, chi 5 i crederebbe, Sire? 
Un libro sì empio, e sì sedizioso come quello, 
la cui dottrina noi abbiamo esposto a Vostra 
Maestà, si vede impunemente nella vo9lra ca- 
pitale, e anche forse alle porle de’ vostri pa- 
lazzi, e penetrerà ben presto agli ultimi confi- 
ni del vostro impero a spargervi il seme della 
disubbidienza, e della ribellione. E le leggi 
tacciono, e l’autorità stassene tranquilla, senza 
pensare a svellere dal cuore de’ vostri sudditi 
questo mostruoso ammasso di bestemmie, e di 
princip] distruttori d’ogni autorità? 

Permetteteci, Sire, in questa occasione di 
denunciare a Vostra Maestà l’artifizio grosso- 
lano, di cui si serve in oggi l’empietà per evi- 
tare il rigor delle leggi. Quando vuol dare alta 
luce qualche opera scandalosa, che attacchi 
senza riguardo gli oggetti della pubblica pietà, 
l’annuncia sotto il nome di un autore già ita 
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molti anni morto; e col favore di questa men- 
zogna il libro il più perverso rimane intatto, 
e ’l vero suo autore tranquillo sotto quel cielo, 
che oltraggia, e oella sua patria, che corrom- 
pe. Vi si dirà forse, Sire, che le leggi umane 
sono insulficienU a riparare il disordine, di cui 
ci dogliamo. Lo sarebbero certamente, se non 
vi fosse sollecitudine di portarvi subito il con- 
veniente rimedio, e lo saranno senza fallo, se 
si lascia a questo contagio il tempo di sparger- 
si, di prender pace, di corrompere il cuore, e 
F intelletto, e di regolare lo spirito generale 
della nazione. Se mai l’empietà giunge a que- 
sto grado di forza, e di malizia (e pur troppo 
per mala sorte uou ne è essa mollo lontana ) , 
in vano le leggi vorranno reprimerla ; ella si 
farà temere , e soggiogherà tutto , e fino la 
podestà sovrana. 

Per dire, che le leggi sono impotenti , biso- 
gnerebbe averne fatt’uso,e per sapere cosa può 
la vigilanza, e l’attenzione, fa di mestieri l’es- 
sere stato vigilante, ed altento. Ma se per va- 
ne considerazioni si sono accordate permissio- 
ni tacite per que’ libri de’ quali non si avrebbe 
avuto il coraggio di autorizzarne pubblicamen- 
te Io spaccio; se facendosi delle ricerche per 
iscoprire Fautore non si sono fatte che strac- 
camente, e quasi coll’intenzione di non trova- 
re alcun colpevole; se essendosi usato rigore 
una volta contro di un solo si è poi creduto 
di essere debole, e negligente per altri; se iu 
condannando an.-cattivo libro non si sono pre- 
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se tutte le misure necessarie per arrestarne il 
corso ; se schiudendo le porte della capitale si 
sono lasciate aperte quelle del regno; se ecce- 
zioni particolari hanno ostato all’esecuzione dei 
pubblici ordini $ se dopo di avere confiscati li- 
bri proibiti si è presa qualche ministro avaro 
ed infedele la liberta di spacciarli, se..* . 

Le leggi, Sire, non sono senza effetto, se 
non quando rimangono senza esecuzione. Gì 
sia permesso di dirlo: qnanti libri cari alla 
Chiesa sono stati in questi ultimi tempi auto- 
revolmente arrestati ! E perchè dunque le leg- 
gi saranno senza forza,' senza potere quando si 
tratta di proteggere la Religione ? 

Non credete però, Sire, che noi pretendia- 
mo di rinunziare a quella facile ed indulgente 
bontà , che vi caratterizza , e per cui vi siete 
meritato nel cuore de’ vostri sudditi il nome 
di Bene amato. Non sono leggi crudeli , ma 
bensì frenanti quelle, che istantemente doman- 
diamo contro Terrore. Non cerchiamo, che 
Tempio perisca, ma soltanto, che sia tenuto in 
dovere. La vigilanza è il principal freno, ed è 
quello, che Tirreligione paventa. 

Quali elogi non merita egli, Sire, quel tri- 
bunale superiore (a) stabilito pel buon ordine, 
e che veglia alla sicurezza di questa capitale? 
Malgrado lo spazio del terreno, che occupa 
questa immensa città, malgrado il gran nume- 
ro degli abitanti, e la diversità de* costumi, 
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(a) Detto della Police. 
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de’loro caratteri, e delle loro occupazioni, non 
v’ha alcuno tra essi, su cui questo industrio- 
so tribunale non vigili, e cui non protegga; e 
di ciò che l’artista fa nella sua officina, il mer- 
cante nel suo commercio, il padre di famiglia 
nell’interno della sua casa, nulla sfugge alla 
sua vigilanza : questa previene i delitti, o li de- 
nunzia: scopre le cospirazioni, o le fa svanire: 
più potente della legge ritrae dal male gli scel- 
lerati, che la legge solamente punisce: nè ar- 
tifizj, nè nascondigli, nè raggiri, che sono si 
famigiiari ai delitti possono escludere le sue 
sagaci ricerche. Come dunque la casa dell’in- 
credulo, il torchio che ne spande funesti pro- 
dotti, e Tavidità degli spacciatori possono essi 
soli rendere inutili le sue cure ; e nel mentre, 
che nulla v’ è per tal tribunale di segreto , e 
che il suo operare, simile in qualche maniera 
a quello della provvidenza, rischiara tutti i 
passi de’ cittadini, i soli libri, che offendono il 
cielo, continueranno a deridere la sua ispezio- 
ne e vigilanza? 

Sappiamo, Sire, che quel tribunale, che ve- 
glia nella capitale, non può egualmente difen- 
dere e proteggere le provincie. Sappiamo, che 
l’empietà raddoppia i suoi sforzi ed artifizj a 
misura degli ostacoli, che incontra; che sa far 
uso di tutti quegrintervalli, ne’ quali Io zelo 
sta neghittoso, e che d’accordo a maraviglia 
con tutte le passioni, si serve utilmente delle 
medesime per eludere la legge, e per sottrarsi 
da’ suoi sguardi; ma appunto perchè è più at- 
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tiva e ardita, conviene che 9Ì raddoppino le 
diligenze e le attenzioni a suo danno. 

Il detto tribunale fa cose stupende perassi-, 
curare la vita de' cittadini, e le loro sostanze. 
Il fisco non fa meno per assicurare i suoi di- 
ritti, e le sue rendite. Noi domandiamo, Sire, 
che s impieghino i medesimi mezzi per difen- 
dere la causa di Dio, ch’è nel medesimo tem- 
po causa di Vostra Maestà, e de’ suoi sud- 
diti. 

Noi non cerchiamo, Sire, come alcuni falsi 
politici ci rimproverano, di reprimere i voli 
dell’iugegno, di arrestarlo nel suo cammino, 
nè di condannare i vostri popoli ad essere igno- 
ranti e superstiziosi. La Religione non teme 
la luce; non teme, che i deviamenti della ra- 
gione, e non i suoi sforzi; nè si oppone alla 
perfezione delle scienze umane. Ma per nou 
impedire il (elice progresso de’ talenti di un 
uomo, fa egli d’uopo di permettergli, che di- 
strugga il tutto? Questa libertà sfrenata di ve- 
der pubblici i delirj di una storta immaginati- 
va, ben lungi d’esser necessaria allo sviluppa- 
melo deU’umano ingegno nou può che farlo 
più tardo per gli errori, di cui lo ingombra, per 
le stravaganti illusioni, delle quali lo imbeve, 
e per diverse turbolenze, con cui conturba gli 
stali. Da questa fatale libertà è stata prodotta 
negl’isolani nostri vicini quella confusione di 
sette, d opinioni, e di partiti, quello spirito, 
d'indipendenza e di ribellione, per cui tante, 
volte ha vacillato, ed anche si è insanguinato 
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il trono, e che presto o tardi finirà di toglier 
loro quella stessa costituzione, di cui tanto si 
gloriano. Questa libertà produrrebbe forse fra 
noi effetti anche più funesti, troverebbe nella 
incostanza della nazione , nella sua attività , 
nella sua inclinazione per le novità, nel suo 
impetuoso ed inconsiderato ardore un mezzo 
di più per farvi nascere le più strane rivolu- 
zioni, e precipitarla intuitigli orrori dell* anar- 
chia. E piacesse a Dio, Sire, che Vostra Mae- 
stà non avesse avuto luogo di conoscere, che 
questa libertà sull’esempio di tutti i flagelli 
ha lasciate funeste traccie del suo passaggio, 
che ha atterrata la bontà del carattere nazio- 
nale; e che ha introdotto quasi in lutti i stati 
e condizioni di persone costumi, massime, e 
linguaggio ignoti ai nostri padri, la fedeltà e 
r amore de* quali per i loro monarchi avreb- 
be fatto sì che anch’ essi se no fossero posti 
egualmente in guardia. Degnatevi, Sire, d’im- 
piegare tutta quell’ autorità, che Iddio vi ha 
data per reprimere la licenza dell’ irreligioso 
autore, degnatevi di sostenere colle vostre leggi 
gli anatemi, che noi in nome di Dio, e della 
Chiesa abbiamo fulminati. Il bene della Reli- 
gione, e deU’Impero lo richiede: e noi non 
solo come Vescovi incaricati della difesa della 
Città santa, ma ancora come membri di nno 
stato, di cui abbiamo l’ onore di essere il pri- 
mo ordine, e la cui conservazione e gloria ci è 
per tanti titoli sì cara, ve ne facciamo questa 
preghiera. . 
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Lo zelo de’ religiosi Sovrani non restò mai 
senza ricompensa anche in questo mondo: col 
far rispettare il nome di Dio vengono a porre 
in sicuro la loro autorità, la loro felicità, la 
pace de’ loro regni, il riposo, e P ubbidienza 
de’ loro sudd 
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Legimus aliqua, ne legantur: Iegimus, ne igoo- 
remu9: legirausnoa ut teneamus sed ut re- 
pu di emù 9, et ut sciamus qualia siot, in qui- 
bus magnifici isti cor exaltant suum. 

S. Ambros. Exposit. Evang. sec . Lu- 
cani Lib. i. num . 2 . 
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